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Ì Offici naie. Hjosciamus. 
Sistematico. HjroscUanus niger. . 
Francese. Jusquiame noire ; Ju^uiame com- 
munes JBanebane (/aj potelée. 

Classe V. Ordine I. del Linneo. 



Jo Europa è comuaissima questa pianta. Anclie ia 
Milano riscontra VHS) sui Lastiuui dell.i citiàj cresce 
natiiralmcnic se' siti incolli c sassosi, h. pianta aanua 
C fiorisce nel mosc di Maggio c di tungiio. 

Gii steli «alzano circa ad un piede e mezzo d'al- 
tezza, ed anche di più, essi sono ramosi ciliudricì , 
grossi , fogliosi e coperti di lanugine folta. 

Le foglie sono dbposte attematirameiite , grandi, 
molli amplessicauli , di figura ovale laociuolate, co- 
tonose, sinuate o decomposte profondamente ne' mar- 
gini , ed a ritagli pontuli, di color verde pallido, 
niollÌ?sinie e diiicate al tatto. 

I fiorì sono presso che sessili , nascono dalle asselle 
e disposti sui rami in limga spiga terminale c lu- 
gliuta ; essi sono rìvoltaii da una sol parte su cadauna 
spiga , c le foglie o brattee che li accompagna sono 
soventi volte girate dalla opposta parler la corolla 
è di un sol pezzo , svasaio in forma di tubo , divisa 
111 cintpio segmenti ottusi; il pistillo è collocato al 
fondo del calice, ed ha cinque segmenti ovali e poo- 
tutij il colore è giallo pallldissinu) al lembi), ed ha 
delle piccole vene reticolale porporioe e l' orificio 
è di color porporino nerastro; il frutto è collocato 
sul fondo del calice ed è una capsula di figura d' uli 
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piccol Tsso coperto; esso è dirìso da un setto ia 
due camerette. 

L' odore che tramanda tutta la pianta è forte, puz- 
fiilente e nareotico, e produce temulenza e yertiginì } 
essa hs il sapore narcotico , acre i nauseoso, tendente 
al mucilaggiaoso ; 1' odore dflle foglie secche è debuie; 
il sapore è insipido ed appena acre. Se getiansi le 
foglie su caiboni accesi , qiiL-sle sciuiillano c scrcpi- 
taiio come il iiiiro, e mandano iiu fumo narcotico, 
pari rjuasi a quello del tabacco ; anche gli semi re- 
centi lianno un odor virulento ed un sapore sciocco 
e nauseoso j abbracciando questi semi, Ù fummo ap- 
porta alienamenù di spirito, con furore e garulit^. 
Pare secondo alcuni che questo sia l'iirtilìciu cui quale 
dalle streghe vengano afTascÌDati gli uomini ed ec- 
citati ad altercare (Plenek). Infatti il Giosquiamo 
nero c un veleno, un sonnifero, un stiipefarcuie , ua 
gran narcotico; ej^li c però anodino, e risolvente. 

Se non con (wudenza estrema usar non dovrebbesi 
il Giosijuiano come rimedio iutcriiu , giacché i suoi 
cattivi effetti furono già tante volte abbastanza rico- 
nosciuti; nooostamo che in giornata dai medici è 
usato frequentemente, e quasi direi con troppa con- 
fidenza e liberti senza far caso forse di quello che 
accader possa io sef,T.tit(>. L'aspetto solo delta pianta in 
fiore dii a cotìoscere iu generale le caiiivo qualità, 
siccMue si rappresenta con una vista iena e trista, 
ed in fine & annunnare che tutto io essa è dispia- 
cevole, il cattivo odore, il colore mal pronunziato 
de' fiori , la folta lanogine vischiosa che copre gli 
steli e le foglie abbastanza rimarcano, e pare vogliano 
dire celi' isiesso tempo, che essa è dannosa e ma^ 
ligiia per cui è necessario di ben guardarsi. 

Il celebre tedesco Siorck osò far uso dell'estratto, 
ed assicura averlo impiegalo con successo in molte 
inalatlie; io alesso più volte lo prescrissi dietro il 
suo in segua me n te , e fui contemo dell' esito. 
' Egli è certo che nonostante le mollo .decantate 
virine i tanti vantaggi riportatati dall'uso del Gìo- 
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squiamo nero , meglio sarelibe proscrìverlo dalla me- 

hanno scrupolo a prescriverlo per fino esternamente 
sia come topico, od in tntt' altra maniera, non eweiido 
■ecoodoloro provato che esso non apporti veniD danno. 
Lascerò per brevilà di accsimare tutti i fatti de- 
scritti e da Storck , e da altri autori riservandomi 
solo d' avvenire che l' estratto di Giosquiamo nero 
dnio a dose moderata, rende la tesia pesante, ma 
libera il corpo, spesse volte eccita 1' appetito senza 
apportare dolori alla regione epigastrica; fu alcune 
folle rimedio eccelleute per la pazzia e per le ma- 
ialile convulsive; dissi è vero che 1' ho e speri menta io 
anch' io vantaggioso , ma tutte le altre qualità che le 
si attribuiscono, non sono sempre costanti; veune 
non pertanto suggerito l'estratto in dose da un grano 
a due negli spasnii ìnicmi, palpiiaKioni di cuore, dif- 
ficili cspeltoraziuni , tus!.i pertinaci , emottisi, vigilie, 
cefalalgie inveterate ed epilessie ; infalli non instici- 
chisce come l'oppio, per cui verri preferito in linea 
di narcotico. Il sugo esiratto da questa pianta mi- 
schiato col latte viene indicato come buon gargarìsma 
nell' angina, li' empìastro fatto con 1' olio dei semi 
di questa pianta ed il sugo della medesima cotta, e 
dappoi alla colatura , aggiunta della cera , della tere- 
bintina e polvere dello stesso Giosquiaino ; applicalo 
esteroamente mitiga i dolori e dissipa i tumori delle 
ghiandole; si può unirlo comodanteole coli' cmpiastro 
vessicaiorio per evitarne 1' ardore; assopisce i dolori 
delle emorroidi cieche, prescritto in dose di mea- 
s' oncia con una dramma d' olio della pianta mede- 
sima. L' unguento fatto colle foglie di Giosquiamo 
contusa e cotte con grascia di pul-co rammolisce ed 
assopisce ì dolori , scioglie i tumori infiammatori ; i 
scirri delle mamelle, ed i tumori reumatici ed artritici. 
L' olio di Giosquiamo è fatto coi semi , ed egli à 
un eccellente anodino. L' estratto è fatto col sugo 
dello foglie inspessito, e prescrÌTeù in dose da un 
grano a venti. 



Digilizetì by CoOgle 



Hjroscìamn* nS^et falià ampletsieaulibus -tina/itis , Jlorì' 
bus lesiilibus, Linnei speciet Plantarum, a57. — — 

Uyoscianius vulgaris et nii^rr. Baulh, pia. iSp. 

Wilìdenow. Speciet Plantarum , pag, loio. — i.N. 378. 



Spiegazione delta Tavola 3oi. 

1. Siclù in fiore e frollo, 
a. Corolla 3[,ai:cala. 
ò. Vijtn dello stelo. 
Finito. 
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r OfGcinale. '/u/u£a; Zixipha. 
Home < Sistemaiico. Ramms Zùyphus. 

l Fnacae.Jufubieroommun.NerpnmJuJahier. 

Gasse V' Ordine /> del Linneo. 



(''eiieralmenic cresce spontanea questa piantane' paesi 
tncridionali d' Europa c coltivasi aoclie ne' nustri 
giardini. 

Egli è nn albero grande che c vestilo di una scorza 
Lruna , e la pianta è ramosissima , tortuosa , molto folta; 
ove essa naturalmente cresce si alza all' altezza di 
quindici, a venti piedi; i rami sono ciliudrici, lisci, 
di color rosso bruno , piegali a zig-zag, e pungcn- 
tissimi, essi sono gueriilii a ciascun nodo da due 
pungoli ineguali, uno è piii grande, quasi diritto e più. 
largo dal picciuolo clie l'accompagna, l'altro è piìi 
cono e rivoltato iu onciao. I rami pìii pìccult od al- 
meno piii Rovani sono deboli rassomigliano quasi ai 
picciuoli comuni , e sono sopraccaricati dì foglie. 

Le foglie sono disposte alternativatnente , di figura 
ovale, bislunghe, un po' dure o coriacee , liscie, di 
coior verde , marcate da tre nervature, portate da 
picciuoli corti, e leggermente denute sui margini. 
I piocoli rami ibgliuti sono aoTenti volte iaacicolaii 
ù nodi dei rami legnosi piii vecchi 



e 

I fiorì sono piccoli: aaseoao dalle asselle e 'sono 
dì color pallido, o giallicdo; bIcddo volto sono so- 
litari , ma jùU spcuo uniti due o tre insieme , at- 
taccati a pedoDcoIi molto corti e portali sa piccoli 
rami fogliuU. I frutti sono ovali Lislunglii di color 
rosso nella roaturanza ; hanno la forma e la gran- 
dezza di un oliva. 

I frutti che comunemente chìamansi Zenzuini, sono 
dì qualità dolce e mucilagginosa , per cui ottimi rad- 
dolcenti, leggermente diuretici, espettoranù e lubri- 
cativi ; baniio la proprietà di calmare le irTÌiazioni 
di pollo o si usano per la tosse , cosi anche niìii- 
gano gli ardori de' reni e dulia vescica, cosicché sono 
iudicati Della straiiguvi.i; con questi frulli si fanno 
■ decolli petiorali e raddolcemi. 

I coniposii souo il Ijohoc , r.d il sciroppo. Fanosì 
poi le così dette pastiglie di Jujub, clie compoiigonsi 
di semi mucilagginoà, di tragacanta ■ e scirt^po di 
frutU di Giuggiole. 
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Rhamniis ZUj-plius aiuh ii gemiirtilis reUii , ftoribiis di- 
gynis, J'olìis ovato olilorigis glabiis. Liniiei Species Plan- 
larum a8a. — |8. — i. — 

Jii)uba. Sylvestris Bauli pin. 446. 

Zi^yptiiu. Dod. pemp, S07. 



Watdenow. Speeie$ Piantarum, pag. iioS. — g-N.^oQ. 



Spiegazione della Tavola Boa. 
I. lUmo ia frullo. 
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Officinale. Giuncus cesculantas. 
SisiGinatìcQ. Cjperus tesadentus^ 
Francese. Soucket comestìhle. 



Classe III. Ordine I. del Linneo. 



-Ijsicnilo incorso uno sbaglio neU' indice generale a 
quest'opera, il Cfperus odoratus , non essendo ni ed i- 
cinak od alutcDo di poco vanuggio alla medicina 
ho creduto meglio di dare invece il Cjrperus ìbscu- 
/en£U5, come anclie citato da molli valenti uomini del- 
l' arte nedìca, eperchì: anclie questa piantina cresce 
■ponianci ne' luoghi umidi e sulle sponde de' ruscelli 
della noara Italia, della Barbarla, dell' Urìenic e 
della Fi-aticia. 

Ha qu«t& q>ecie di Cionco delle radici le quali 
sono tomoae e fibrose, molto ■ouilli ed ulte eslre" 
mùà loro uovansi gros» nodi o tubercoli bislunghi 
un po' roioodi , articoUd , di bruno al di fuori 

e da questi sorlono per tutte le parti delle fibre sot' 
tìlisùme. 

Gli steK sono dintà triangolari, nudi in tutta la 
luD^ezza glabri , ed aiti circa un piede e più. 

Sono le fòglie tutte radicali quasi anche lunghe come 
gli steli; esse sono diritte cannate un po' ruvide o- 
dentìoolate ai margini , ma molto di piii alla parte su- 
periore e di color verde bianco. 
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I fiorì sono disposti a guisa di f onmiio (ennìnale > 
il qnale rappresenta ooa specie di ombrella folta ud 
po' stellala ed i peduncoli sono deboli , triangolari ; 
gli uni centrali cortissimi o nulli, gli altri semplici 
C sostengono delle ombrelle parziali. Le spighette 
■ODO subulate, lineari, di color bruno rossastro, lun- 
gbe due o tre linee , esse «ono sessiH e riunite su 
di un peduncolo comune, in numero da cinque a 
dodici, forniio di squame compresse e fortemente im- 
bricate in due radici; gli peduncoli sono ineguali 
lunghi circa un pollice, muniti alla base di un invo- 
lucro fatto di circn quattro foglie , delle quali alcuno 
sono ordinariamente pìii liuigbe che le paunicolc. 

II Giunco esculento ha l' icterno della radice for- 
mato di una sostanza bianca e quasi farinosa. Questa 
pianta riguardar si deve assaissimo per le sue qualità 
economiche, e mirabil cosa ! Che non può, quasi direi, 
una semplice erba , avendo essa il vanuiggio di of- 
frire un alimento tutto preparato e di crescere ab- 
bastanza facilmente ? Merita essa on' attenzione tutta 
particolare. 

Quanto si sarebbe detto del Cionco odorato poco 
servirrebbe all'uso medico, al contrario il Cionco 
esculento c di grandissimo utile, giacché ■ tubercoli 
della radice di questa pianta potrebboos: mangiar 
crudi, ed hanno un aapor piacevole dolct, che ha 
molta somìgUatua « qadlo della cailagaa, essa poi 
b raddolcente, diuretica, stomachica ed aterina; è 
da Scrodero suggerìta- nell' idrope ìncìpiede e pre- 
tende di piit die dissìin la colica e rìnforn l'intel- 
letto, se poi viene maaticau, corregge 1' alito cat- 
tÌTO della bocca. Galeno, Celso e Plinio d' accordo 



atinbuìsoono alla radici di qnnta pianta la yinb fia- 
ncante, calefacentB, e la usavano per le ulceri cha 
difficìtmsnte si potevano ùcatrizzarc , a motivo dì es- 
sere troppo ainìde, e la suggerivano per le ulcen 
della bocca in ì^cie, li stessi autori poi attestano 
avere essa auche la virtli dì promovere le orine ed 
i meustrui delle donne. 
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Cypems xscilìcnlas calmo ti'iijiictro ntirìo , umlieììafol^'osa, 
radicam luòeribus ovalis: zonis imbiicatis. Limici &pc- 
ciei Plantaram. 6-j. — 7. — . i. — 

Cyperui rolundui tejculentiu angiistijblius Bauli, pin. i4 
Theatr.iMSforit. hist. ^pag-taS, iecL»,lab. 11 ,/.io. 

Cypero* rotnudiu. Lob, io. •]$. Dod, ptmjtt, 33tt. 

Tbrasi Bauh. hiiL a , pog. 5o4* 

JFiìldaaow. Speeiet PlaBtanm,pag. a84.— • 56. ÌK 11 a. 



Spìegmìom della Tavola 3o3. 



1. Slelo in fiore. 

9. Radici e foglie radicali. 
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r OfTiciDalc. Comma elastica. 
Nome < Sistematico. J^aropha ^siiat. 

^ Fraacese. Hevé att QaùUtohou 4e la Guiane . 

Classe XXI. Ordine Vili, del Linneo. 



IN^ella Guiana c sei Brasile cresce nalurabneàte que- 
si' aUero che da Aublet ( Histoìre des planies de la 
Guianc S71), l'ha deoomìiiato Hevea Guianensis; 
esso arriva all'aliezsa da cinquanta a sessanta piedi; 
il tronco h due piedi e mezzodì diametro; il legno 
è di color bianco un po' compatto e la scorza é lìtti 
dì color gi^gio o rossastra; molti sono i rami gettati 
alia estremità, gli uni diritti, .inclinati gli altri sisteu- 
doDO da lontano e si spandano in tutti i sensi. 

Questi rami alla esU'emità loro sono carichi di Io- 
glie sparse poco Scartate le une delle altre , esse 
sono composte cadauna di ire fogUolìne, di figura 
orale cuneiformi , ritondate alla estremità , avendo 
alcune volte una punta molto coria , ristrette alla 
base, intierissime, portate da un picciuolo comnite 
molto lungo o piii lungo di esse ; queste foglìoline 
sono un po' dure o conacce, glabre alle due facce, 
verdi al disopra e di color cenerognolo , no po' glau- 
che al di sotto; hanno delle nervature laterali para- 
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Ielle ed assai numerose, e sonolungbe da tre a qnat« 
tro pollici, c due pollici circa di larghezza; il pic- 
ciuolo comune è cilindrico, legycriiieiHe caualliculaio 
al di sopra. 

Alla esiremilà de' rami nascono i fiori i quali sono 
di colore scarlatto piccoli , disposti in grappi conipo- 
sti , pannicolaii, terminali , più corti delle foglie che 
gli coniornano; ossi sono, unisessuali, raonioici , e non 
solamente lì maschi , le femmine sono situate su l' i- 
stesso individuo, ma anche sulla atena pannicela , ove 
li maschi sono numerosi e le femmìae solitarie e ter- 
minali. 

Ciatcnn fior maschio è incompleto ed ha un calice 
monofiUo , nrcoolato , semiquinquefido a intagliature 
pontute; cinque stami non sporgenti dal calice ed i 
filamenti riuniti in piccola colonna cilindrica, e le an- 
tere da quelU portate sono ovali , incavate superior- 
mente , puDtule alla hase e biluculari. Il fiore fem- 
inina è incompleto come il fiore maschio , ed ha 
un calice monofillo , turbinato, campanulato , caduco 
ed il hordo del quale è diviso in cinque denti pon. 
luti, aperti un po' rivoltali; l' ovario è luperioref 
globoso, conico, sprovvisto di stilo, ed hm tre stimmi 
sessili un po' appianali é bilobi. U.frutto è noa grossa 
capsula ovale, legnosa a tte lobi laterali, roumdi, 
triangolari a camcreue bivalvi ; ciascnoa cameretta 
contiene da uno a tre semi ovoli, rossicci pinti di 
nero la di coi tonaca è sottile e fragile ohe co- 
pre una mandorla hiaticB, buona da mangiare. 

Le mandorle vengano aceuraiamcnie coiiservate 
da"li abitami della Guiaoa Francese per nbarsene, 
e queste hanno un sapor simile a quello delle noe- 
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ciuole ; se si pistaao e faniì bollire nelF acqua si esine 
un olio denso in forma di graacio che da quelli della 
ProviDcia di Quito lo usano invece del Lurro per 
preparare i loro cibi. Essendo Icggciissino Ìl legno 
di questa pianta c mollo JIcssìbile , puà servire à 
fare piccoli allori da nave. ( Casiiglioni ). 

La latTOpba elastica fornìaoe la tanto utile resina 
che esiraesi dal tronco della medeùtna. Il- sig. Abluet 
vide egli stesso a raccoglierla dà Galibis (selvaggi 
della Guiana frances»), « dai Garìponi, cìì} afferma 
anche il dotto nostro Castiglioui j che fatto un taglio 
orizzontale e profondo, penetrante fino al legno, ed 
inseguito una incisione perpendicolare dall' alto dd 
tronco fino al taglio, ed altre inciuoni laterali, ed 
oblique che tenninano tutte a quelle di meuoj tutte 
queste incisioni dianù praticate conducono un sugo 
lattiginoso in un vaso collocato all'apertura del ta- 
glio. Qucslo sugo si condensa, perde la sua umidità 
e diventa una resina molle, ela^ìtica e di color ros- 
sastro che quando sia ancor recente, e pertanto fluida , 
prende la figura dei corpi su cai si applica. 

E questa la tanto utile sostanza veramente singo- 
lare, resinosa e oleosa che non si sioglie uell' acqna , 
che essendo essa flessibilissima si può applicarla sotto 
forma di vernice sulle tele, sulle stoffe, ec. , preser- 
vandole e rendendole impenetrabili all' acqua. SÌ fanno 
con questa resina delle acirìngbe dette di gomma ela- 
stica, oltre altri stromenti o piccoli mobili che pos- 
sono essere utili, o comodi per difFerentl oggettL 
Chi disegna adopera la gomma elastica per cancel- 
lare il lapis, servendosi di quesia pel miglior uso 
a preferenza della molica di pane. ( Vedasi Casti- 
glìom, F. Foresi. « tom. i , pag. 43, ec). 
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Jatroplia elastica /u/i/j tcrnalU eVipticis inlegerrimis COaÌM 

ionge petiolatis. Liniiei suppl. fiM. 
Siphonia CahucW. miliL S. P. tom. ir , part t , p. SB-j. 
Sìphonìa Cilinchii. Rickanl, 
Herea gajaneniif jiubl. guj. a, p. 871 , t. 335. 



JFUUemW' Specie! Plantarum, vttupra-~ i7Si> 



Spiegazione della Tavola 3o4. 
I. Ramo dell' albero ìa Gore. 

3. Mandorla o seme. 

4. Frullo. 

5. Lo tie»o spaccato vis lo internamente. 
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Officinale. Gammi gutta; guUa gamba, 

Cambogia. 
Sislerantlco. Cambogia gatta. 
Fraoccsc. Caiìibojre, gomene gutte. 

Classe XIII, Or^na /. àet Linneo. 



CoiEScz sponlanea quesla pianta nelle Indie OrìentaU 
ed ha molli rapporti col Mongoustati e col Cahida. 

Ramificate e grosse sono le sue radici , e sì spaa- 
doDO loDgameate sotto terra ed al disopra. 

Il tronco ha da dieci a dodici piedi di circonPe> 
renza , il legno h di color biancastro , ed 6 vestito 
di una scorza che al di deatro è rossastra, al dì 
fuori presentasi all' occLlo di colur nerastro^ la stessa 
ìnierDamenle è di color bianco che tira al giallu. 

Le foglie SODO picciuolatc , opposte, ovalij intiere, 
pODtute alle due estremità, un po' fitte, glabre, 
jucenii, ferme , che hanno un coW verde-oscuro alla 
superficie superiore , ed un color chiaro al di sotto; 
esse sono attraversate da una cosiula longitudinale. 

KascoDO i fiori in piccolo numero all' estremità dei 
rami, hanno un color di carne e giallastro ; sono essi 

UDguicohti,- molti sono gli stami corti che portano le 
Voi VI. ^ 



solere suLrotonde; l'ovario è supcriore, rotondo ed 
Iia otto costule , sprovvisti di siilo , e coronati da 
quattro stimnii ottusi c persisieatij il calice ha quattro 
fogliotiae rotonde, concaTe e caduche. 

Il frutto è una grossa bacca sferica che ha due 
O tre pollici di dismetro, rilevata da otto costule 
rotoode , giallastra alla maturanza, divisa interna- 
mente in otto camerette membranose, le quali con- 
tengono cadauna un seme bislungo piatto, e che ha 
un color giallo azzurro. 

Jja Gomma gotta è nnsugocondeniato ehe estraesi 
col mezzo di una incisìoDe fatta sulla Scorza di questa 
pianta chiamau CarcùpulUi essa è un liquore che cola 
TÌschioMjsimo, prìvo di odore , che nel aeecare questa 
gomma-resina diventa opaca, e di colore del soffe- 
rano , di sapore forte acre , è dotato di qualità cor- 
rodente , unita agli alcali prende il color rosso. La 
soluzioue della Gomma-gotta oell' acqua forma una 
emnkione che ha il color giallo, e l'alcool oe at- 
tacca una parte , ed unita all' ammoniaca diluta , pre- 
senta lina soluzione perfettamenie pelucida che non 
si decompone dè Uniraccjuaj né dall' alcuoì; essa ia 
parte rimane solubile nc^'li oli fìssi e uci volatili. 
La forza nociva di questa gomma è siibenietica, 
diaslico-cat artica e diuretica, cosicché l'antìdoto al 
veleno di questa sarà l'alcool; essa sì usa nella co- 
stipazione di ventre, ncll' idrope, nell' itterizia , e 
con vantaggio nella tenia , prescrivesì anche nella 
cachessia, nelle febbri quartane, ed esternamente sì 
applica sugli erpeti. 

Il frutto di quest'albero ha un sapore acidulo, 
e si mangia crudo; i Matabaresi lo adoperano secco 



Digilized by Coogle 



»9 

in polvere, e lo impiegano ne' loro ollmenu come 
un astringente ottimo nel flusso di ventre. 

Si prescriverà la Oomma-goita in dose da tre a 
quattro grani in polvere misto a dello zucchero da 
prendersi ogni tre ore nell'idrope; sì darà in dose 
da diedi a verni grani per la tenia, e nella costipa- 
zione dì ventre verri presctiuo in dose da tin gratto 
a due grani. La tìntara di Gomma-gotta si darà in 
dose da ona dramma a dne dramme. 

I preparati sono la Gonuna-goita preparatajlo ape- 
cificu dell' Herrensdawandi contro la tenia lata; lo 
specifico del Giusto contro la tenia; il Bolo dì Gomma- 
gotta, del Ricardo ; In tintura o essenza cattolica pur- 
gativa del Rotenio ( v- Murray }. 
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Cambogia GutU. Lùmei speeies Plantai^m. jaS. — i. — 
Coddam-palli , Itkccd. Hist. Hfaì. t. p. 4>- *4- 
Willdenow. Speeies Plantarum , pag. = — . N. = 



Spiegazione della Tavola 3o5. 

I. Rimo dell'albero. 
3. 11 fiore. 
3. 11 fratio. 
4> Seme. 
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' OfUcìnile. Trìtìcnimi 
I Sistematico. TrU^um aestifum. 
I Ynaceae. Anùdon s san Farine du froment. 
Fronunt cultivé ou commun; Froment blé- 



Classe III. Ordine II. del Linneo, 

On£SCE naturalmeole nc'campi presso i Baschiri, c 
mercè la coliivazìone 50 ne trova dappertutto; nei 
differenti climi pu& essere senza contraddizione ri- 
guardata come la pianta la piii preziosa all' uomo , 
giacché essa forma il prinnpale nutrimento dì una 
grandissima parte del genere umano. Molte sodo 
lo varictJi della specie di questo genere ( Todsit 
Lamarck , t. 2 , p. 555 ) , pianta annua. 

II frumento ha le radici sottili e fibrose, le quali 
gettano molli steli diritti, semplici, fogliosi artico- 
lali, scavati, e che si alzano ordinariamente all'al- 
tezza di tre , quattro ed anche cinque piedi secondo 
la qualità del lerreDo; sono poi qaesti steli fomiti 
di quattro o dnquc foglie alterne, lunghe, grami- 
nacea, larghe qiuttro linee circa, iì un bel color 
verde , e qnalche Tcrfu un po' ^ache , glabre ■ e 
che si inseriscono per meiiEO di una gnùna scaduta 
presso della somnùtà , avendo 1' orificio merlato di 
una piccola membrana Inanca- divisa in due piccol» 
orecchiette che abbracciano lo stelo. 
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Si preaentano ì 6<in sa qda spiga tenainale 
ritta , lunga quattro poUià o poco piti. Folta . e com- 
posta di vend o Tentìcinqaespìgtiette, sesaili, Tenirote, 
imlirìcaie e posto aliernativameiite siu denti di an 
asse cumnDO piegate a zig-sag in tutta la luoghesaa; 
queste spighette giusta la varietà sono glabre o vil- 
lose, senza o (brnite di b»tha biancastre o rossastre; 
esse hanno cadauna un calice ventriooso formato di 
due valvole opposte, concave quasi uguali , carenate 
sul dorsu verso la csiremilà, ed un pu' ottuse con 
una punta particolare alcune volte allargata come 
uca piccola barba, ed altre molto corta; questo ca- 
lice racchiude comunemente quattro fiori fertili, ed 
iti alto un quinto fiore che pon si sviluppa intie- 
ramente , e quasi sempre abortisce j è poi osserva- 
uone che una o due spighette della base delia spiga 
sono ordinariaiueata sterilì o abortive. 

Ogni fiore ha una palla furmata di due valvole 
Opposte , oval^ , croncave , l' esterno è abboltiDaio con 
una punta corta e teraiioata da una barba diritta, 
scaglia lunga due o tre pollici, esso ha tre stami, e 
le antere attaccate a fìlameuii capillai'i, per cui souo 
pendenti, bislunghe, furcellme e biioculari; l'ovario 
è superiore, ovale, turbinato, villoso o barbuto alla 
estremità sopraccaricato di due stili piumosi , ed ab- 
braccialo con base da due piccolissime squame soi- 
tih, trasparenti, ovali, un po' lacerate. 11 frutto è 
un seme ovale piìi grosso che oelle altre gramigne, 
convesso da una parto , marcato da una solcatura 
dall'altra, avendo un embrione alla base piuttosto' 
all'opposto della solcatura; la tonaca poi che involge 
questo seme si chiama volgarmente crusca. 
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Sareltlie inadle ripetere ciò che da tanti cclcbr 
autori ri è dettò sulla necessitai, utilità, ec. di que- 
sta piantina; per me basta sapere, che essa 6 di qua- 
lità Farioacea , mucillagÌDasa , ed msìpida , che ha la 
virili ammolliente, nutritiva, ed agresccnie. 

La farioa dei semi del fmnienlo si uea per cala- 
plasma, e ['amido per clistere giova iii.ll.i dtsscutc- 
teria, pel tenesmo , e nella siraDguria- 11 decotto fatto 
colla crusca è ottimo rimedio nella tosse da acrediac; 
per uso esterno si adopera per bagno. 

L'amido per clistere si prescriverà ìli dose da uaa 
dramma e mezzo lìoo a dodici once , decotte in sci 
once d' acqua. 

I preparad sono la farina, l'amido, e la crusca. 



Tritìcum aesiìrum caìycibus qaadriflorìs venlricasit gla~ 
bis imbricath aristaiis. Linnei ipeciet Planiantm 136. — 

Trìticum radice annua, (pica glabra aristata. Bori, Afff.aH. 
TrUiaun aeitivum. Bauh. pin ai> 



WiSdenov. Speda PZontanun, pag, — t. — S^ iSs. 



Spiegationa dalla Tavola 3o6> 

I. a. Spighe mature. 

3. 4* VaWula che copre □ Crutlo. 

5. Il ftotto aperlo. 

6. 11 aeme. 
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OfEcinale. Gratìola. 
Sistema lieo. Gratiola tifjicinalis. 
Francese. Gratiole recintile; Berte au 
pawre homme. 



Classe li. Ordine I. del Linneo. 

questa pianta ìn tutte le parti dell'Europa 
temperata ed australe, iu ispeeio Iva noi, in Francia 
e nell' Alleroagna , sai margiaì degli stagni, e fiorisce 
ne' mesi di Giugno e XiBglio. 

Serpeggiano le radici di questa piante obliqua- 
mente e sono bianche , come articolale e fornite 
di fibre elle si ficcano perpendicolarmente sotto 

Gli steli sono diritti, alti un piede , _e qualche 
volta anche di piìi, ordinariamente sono semplici, 
glabri, cilindrici e fogliutti io tnlia la lor larghezza. 

Le foglie sono disposte oppostamente , sessili , 
lancivuotate , dentate a guisa d'una sega all' es tre- 
milk, verdi, liscie, glabre, fornite di tre nervatnre 
longitudinali. Nascono i fiori dalle ascelle delle foglie 
e sono solitari, peduncolati di color bianeo-giallaitro, 
avendo qualche volta una tinta porporina al lembo; 
la corolla è lunga sette od otto lìnee » eua & come 
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labbiau al leralio, un labbro superiore rUerato, ed 
11Q po'iacavatO} ed un laMiro inferiore a tre lui», 
barbuto intenianienie j i peduncoli sono pììt corti delle 
foglie I cioè hanno da sei ad olio linee di lupgbeBM ; 
il tubo di essa è diindrìco leggermente gonfio nel 
mezEoj il labbro superiore è dbposto a guisa dì- 
cuore, e l'bferiore diviso in tre parù uguali sodo 
rotonde ; l' inserzione degli stami è alla base della 
corolla medesima. Noli che questo fiore rappresenta 
una rimarcabile siugol.irità , giacché ha cinque stami , 
ma tre obbortiscono , motivo per cui Linneo collocò 
questa pianta, ove in fiorì non hanno che due slami ; 
it pistillo occupa il centro di Ila corolla ; il calice k 
di un sol pezto ed ba quattro o cinque dentature ; 
il flutto è una capsula ovale, cbc è terminala dft 
un lìleito diviso da due lobi e due valvole che rìo- 
cbiudoDo molli semi piccoli quasi rotondL 

Hanno le foglie della Graziola un sapore aere ama- 
rissimo e nauseoso , e l' odore dell' estratto di esse 
è pure nauseoso; eccitano il vomito, e. purgano vio- 
leotemeutc ; vengono prescritte nel 1' asci te , e sono 
credule ottimo rimedio nelle febbri iotermiiienti le 
pììt ostinate, li celebre Allioni nella sua Flora 
demontana (H. a6i , pag. 71]) lodò somnunieute 
questa piaoiioellaj ma io stesso la prescrissi pìfa volte > 
e non bo altro ottenuto se non se ^ello, che da 
pih eccellenti pratici fu ^ insegnato. Il ttg.Iànteau 
vuole , obe quando vien preparata la Graùola a pìc- 
cola dose non produca evacnanoni) ma cbc ammazzi 
li vermini (buona per il sig. B.), e tolga le ostru- 
zioni. Sì pub anche prescrivere la Graziola io decotto 
e per clistere coioe piu^aaie e veinùfoga. Fretendest 
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essere utile 


rimedio nella lifilide-, Mteniaiseiite fer 


medicare li 


e ulceri faccdeniche. 


Multe so 


no le dosi asse^^uale da prescrivere la 


Graziala, Cesner protende che aiiiiiiiuistii 1^ pol- 


vere di essi 


1 in dose di uno scrupolo misia col Uol> 


di Saml.uct 


■ , e cos'i fa evacuare per voiuiio , e per 


secesso uoa 


quauiiià di ^jitiiita ed acqtia senza ap- 


portare nev 


.1111.1 mol<;slia. 




111-11' Jfpai-.iliu Mriì:-"^ (li IMiiriav ima 


forijiola di 


ÙWAU. ciuò di cstrallo .li Graziol;, luia 


drantma , 7.1: 


Lccllcro Liauco fJ occhi di (Iraocliiu pani 


uguali, due 


draiurnc <■ ine/7.a , Mimi di liuocchio u.ia 


dramma , si 


niiscliia il tutto, liieciaM Ìo sottilissima 


polvere, e 


sene faccia p. emiri c tre giani al giorno. 


crwcendo a 


ppoco app,,c„ la d.sc tnu. a ■■h. 1' an>- 


malalu ani 




gioruo i qu( 


;slO è uu dccaiilato rinicdio per le ulceri 


veoeree dri 


naso e delle fauci , della fronte , degli ard , 


otiimo nell 


a carie delle ossa, nei tofli, pel cancro 




illa fimosi, nel testicolo venereo da go- 




)cessa, pei bubboni, pel fior bianco da 


labe venere 


a e per l'ariritidc, ce. 


Sì prescriverauDU le fuf^lie della Graziala secche 




Ite tanto come cmctìcbc, che purgative 


lardose da 


cinque grani fiuo alla mezza dramma in 


cinque ODCC 


1 di veicolo gommoso ; le foglie secche 



dansi in dose da venti graai fioo a due dramme 
infusi in cinque once d'acqua o di latte. Il sugo 
estratto dalle foglie recenti di questa pianta , evepo- 
rizzate a bagno maria fino alla coosisietiza di estratto , 
sì darà in dose da dieci grani fino a quaranta grani j 
secondo il sìg. AlBoni la dose da prescriversi le foglie 
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recenti della Gr37.ioIa sarà da ana dramma a dm 
dramme , e le foglie secche meritano maggior ri- 
guardo , cioi; prescrlveransi in dose da mesza dram- 
ma ad una dramma , lasciando però alla prudenza 
del medico di dìminiure o d' accrescere la dose se- 
condo il temneramemo del malato. 



Gradda offinnalis JOoribus pedancolatis , foUis lanenla- 
tit terratì*. Zimei Speeies Plantarutn a^. — • i, — !• 
Gratiola centauroidei. Bauh, pia. ajg. 
Gratiola Sifùtt mor, iS"]. 

WQÌdenow, Specie* Plmtarum^ pag. io9> — i. — 4j)> 



Spiegasìone delia Tavola 307. 
]. Pianticella al nauiale. 
a. La radice. 

3. La corolla spaccata. 

4. Il frutto. 
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f01ficÌDale. Nerba Trinitatis; Jttcea. 
Sistematico. Viola tricolor- 
Franceae. Pensée. Violette panfèe. 

Classe XIX. Ordine VI. del Linneo. 



§roKTAHKAMvnTS cfEsce f|uesia pianticella ne' campi 
e ne' terreni coltivali d'Europa. Linneo ne distinse 
la ipecie, ma alcuni la yogliono nna varietà delti 
Viola odorata (Rouzier), essa è infatti a questa in- 
feriore, giacché manca l'odor dei fiori. 

Tutta la pianta è glabra , gli steli sono ramou i 
difusi , lunghi ùrca da sei a nove pollici , deboli , 
striati, angolosi. 

Le foglie sono alterne, piccinolate, bislungo - lan- 
ciuolate , quasi ottuse alle estremità , ristrette e leg- 
gennente decorrenti alla base piii o meno profocda- 
menle crenellaie.o incise, di .color verde , glabri alle 
due facce , le foglie radicali ed inferiori sono ovali , 
lilondaie, lungamente piccinolate, accompagnate alla 
base da grandi stipole pinnatifide. 

I fiorì, nascono dalle aaselle , solitari , portati da. 
lunghissimi peduncoli semplici, leniiin.iii da un fiore 
inclinato, la carolla ha cinque protali ine^^ii^ili . ro^- 
'undi, il superiore piti grande, speronato alla base; 



So 

qui?$lì fiorì variano Unto pel colore, quanto per Is 
grantlciizn ; il calice h glabro ed ha cioque UgG 
acuti prolungati alla base. 

Merita la Jacca uno de' primi posti ne* gìardìnìi 
tanto per la ricchezza che per il vcluttato , e per la 
varietà bella de' suoi colorì ; coltivasi dappertutto e 
fu sempre bel fiore ammirato da tutti, emblema del- 
r amicizia j* fior vero di meditazione {praeter mentis 
cogìtationem ). 

La pianta recente masUcata ha il «apote siibama- 
rìcanie ; fa diventar verde la acialiva e muciUagìaoH , ' 
laiciando dopo un senso di acredioa alla lingua. Ve- | 
dosi Murray (App. med.*,tav. VI,pag. 5; ) il quale 
dì .nna lunga serie di cosi favorevole ottenuto- col 
mezzo di questa pianticella. 

Qaeita specie di Viola ha presso a poco le stesse 
proprietk della Viola odorosa ; sono le foglie fresche 
un purgante dolce che può essere usato in dose di 
quattro once per infusione da prendersi da due in 
due ore ; se esso sono seccate perdono una parte 
di^lln lur vlriù. I.' infusione si farà con un manipolo 
di questa pianta recente nel latte , oppure in dose 
di una dramma secca. Li sigg. Storck e Buchan Ci 
assicurano, che il decolto fatto colla Jacea nel latte, ' 
sìa un rimedio specifico per distruggere la crosta 
lattea , alla qu.ilc molti ragazzi van soggetti. 

L.t Jaeca sì prescriverà siccome viene prescntis 
V Edera terrestre; secondo Swediaur la dose dell» 
polvere di questa pianta sarà da otto a venti granii 
per dccoziouc l'erba i-ccente si dii in dose da ni» 
dramma a due, e se è secca da meaca dranuma ad 
una dramma in una libbra di latte. 



\ìoìi irìeolar caute triquetro diffkto , foliù ahlungit ùt- 
cifù, ity>ulu dentatù. Làmei Speàes Planbavm i3i6.— 
i5 — a. 

Viola peduncutìs caulinis angalatù , ib'pulit ablo^s pinna- 
to'denlùtùijòlus ovata-oblungis crenatis. SorLjtjff.Si'J. 
Violi bicolor arveruif BauK. pin. aoo. 
Trìnìtaiw birba Fuchi Hist. 8o3. 
Iicea altera cum. «pit yi3. 
Viola tricolor Jtenealm. ipec, 144 1 i4'>> 



WtUdenow. Spedes Ptantarum, pag. = JV. =3 



SpiegoKdne della Tavola 3o8, 

I. IiR pianticella al natuale. 
s. ll'fratlo. 



<:ùtiic r. rirdine II. ,M l.lim.- 



■;iI.<-i:iL.i--.. .i.iia 1 lin-glii <».J>r.,7s.:,n d-tle 
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OfTiciniile. Imperatoria. 
Sistematico. Imperatoria Ostruthtum. 
Francese. Impéiatoire commutte ou des 
moiìtagnes. 

Classe .f^. .0^ne 11. del Linneo- 



T à Edbopa temperata ed australe è dove natiirahnente 
cresce l' Imperatoria j ama i luoghi ombreggiati delle 
montagne; fiorisce nei mesi dì giugno e luglio; essa 
i della famiglia delle piante orobellifere ; costiiubce 
però questa pianta un genere particolare , il dì cui 
carattere essenaalfl è di avere l' ombrella aperta , U 
eoBarclto' universale nullo , i semi ovali merlati di un 
filetto , o ala rimarcabile. 

Ha questa pianta la radiri- dtir.i , nodos-i, come tu- 
berosa, c fornita dì fibre lunghe e scrpcggiaoii. 

I.o stelo è cilindrico un jni' dnro; incavato, glabro; 
i\ al/.a all'altei^^.a di un pitìdc e tnc/.7.ii , o due piedi. 

Le foglie radicali sono picciuolaic , f^randt , divise 
roniuneniente in ire parti, clic ciDjciina [loria ire fo- 
glioliue larylie , trilobate e denl.ntc -. \p f,,-)!,- (ranilne 
sono disposte alterDallvainomc . rare, meno giamU dello 
radicali , ed lianno Ì pie. le 11 n n 

braiiosi iiiferiormenle; cs e [ o I I 1 

gliuline lobate , e domale come quelle delie altre foglie^ 

rol VI. 5 
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I fiorì sono piccoli di color biancastro, portali sa 
a un'ombrella tennìnale , grande, composta, piana, 
dì venticinque a treuia rnggi , de' quali , gli esterni sonò 
gradatamente pib grandi che gli altri. L'ombrella uui- 
Tersale è sprovvbta di collaretto , ma sotto le ombrelle 
parziali trovasi qnalcbe fogliolina drittissima , cbe nim 
oltiL-passa la lini^ber.Ka delle ombrellettc. Al fiore manca 
il calice apparente, e preseuta cioque petali io figura 
di cuore; (niasi ugnali, ed apcnì j cinque sono gli 
stami, 1 di cui filamenti son lunghi come i peuli, o 
purlaiìo delle antere rotonde; l'ovario è inferiore so- 
praccaricato di due stili aperti, o rivoltati, e gli sdm- 
mi son globosi. Cotnponeu il frutto di due semi ovali 
QODginnti inàeme per la faccia ialema, che è piatta, 
convessa sul dorso, ove hanno tre piccole costale, e 
mnintì nù bordi £ nn'da, o di una larga foglietta. 

Fu l'biperatorìa in grandiuima rìpuiazione pressoi 
Greta, e la si vuole chiamata con questo come a 
noltvo delle molùssima virili, di cui essa è dotata. 

la radice dell'imperatoria è aromatica, tesioosa, 
e le sue qualità rìstedouo nell'olio volatile; ha il sa- 
pore acre, picaniisumoi e leggermente amaro; essa 
gode de' priacipj molto attivi, ma riscalda assai, au- 
menta la velocità e forza del polso; essa è stomachi- 
ca, incisiva, Genmnauva, provoca qualche volta la 
iraspiranooe fino li sudore, è menagoga, ed allcssi- 
farmaca; fortifica lo stomaco indebolito dalla presenza 
di umori ueron o pituitosi, è pure capace di calmare 
ì dolori alla regione dello stomaco , aliorcliè questi son 
produtti dalla sicssii causa. Usare si dovrebbe la radice 
di questa piania nelle itialatUc di debolezza cagionala 
da umori siero», nell'asma umido, ed è indicata pur^ 
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nella tosse calarralc cronica, nella i;uli::a ventosa , quan- 
do peri) siasi ceni che uon esistono ni traccia , ne 
disposizione lolianimatona , nella inappctcoza portala da 
umon pituiiosi, per la soppressione de' menstrtu nelle 
doqnei per la clorosi) per la racbitidc, per le feblin 
iDlerniiiiCDti accompagaato da jH-ostraKKme di Torze; 
la SI vdolc utile linicdi^ emtro la sterìlila. Sei la ra- 
dice viene masticata cagiona un'abbondante secrezione 
di saliva. - 

Si prcsciivcià la radice deli' Imperatoria l.cn poi- 
dramma i a due dramme o ncll' acqua semplice , o 
frammista a qualcbe sciroppo; se essa e ridotta sala- 
niente in piccoli pezzetti la dose da prescriTcrsi sarft 
da mezza dramma alb mezz' onraa m sci once d acqua 
Gomnne in maceraKione, ed a bagno mona. 

11 sig. Rouer stabilisce la dose, in cut prescrivere 
Si deve la radice di questa pianta per le bestie , e 
r amminisir» dalia meat' oncia fino nd uu' oncia per 
infusione. 
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Imperatoria Oitrathìnnu Làmei spedes Plam<ffani^']i: ~~ 

Imperatoria. Bach. pin. tSfi. 
JdagiaUaDtia. Cam. epit. 5ga. 

TFiUdenoVf, Speeiet Plantarum, pag. 1^59. — I. — JV.555. 



Spi^azione della Tavola So^h 

I. Stelo fiorito: 
a. Radice. 
3. Fiore separalo. 
4- Frullo maturo. 
5. FmtiOi. ' 
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f OfTìr^ìnale. Thus; OUbanum; Gummì OU- 
\ banum. 

I Sistematico. Junìperus Phoenicea. 

[ Francese. Génévrìer Phenicienj Encens. 

Classe XXII. Ordine XII. del Linneo. 



T j ALBESo dell' ìdccdso ha protlotlo delle quìstìonì 
arendulo il celebre Linneo cunfuso^ dividendolo in 
duo specie , cioè l' uua detta Junìperus hycia, o 
l'altra nominata Junìperus Phoenicea^ fatto è che 
ambedue queste specie furono dallo stesso auloie ri- 
conosciute di cosi poca .diversità 1' una dall'altra che 
si sùmìi meglio dopo di Ini giudicarle per una sola 
specie , c al<|u.iiiio variala ; quesU è ancbe 1' opÌDÌone 
di molli ccccUeoii autori (vedi Gasliglioni , Pianta 
Foresi., pag. 19, t. III). 

.In quasi tutte le provincie meridionali d'Europa,' 
ma principalmente nella Fenicia, cresce naturalmente 
questa pianta; la varietà prima, fu dal sig. Gmeliu, 
e dui si(,>. Pallas ritrovata nella Siberia, per cui cre- 
dcsl poter essa reggere ancbe nei climi settentrionaU. 

Arriva per lo più ad un' altezza mediocre , ha il 
tronco tortuoso o ben poco diritto; esso è fornito di 
molli rami; lia la corteccia che è scabra c rossiccia; 
ha numeroMssimì rami, divìsi, ed i più piccoli »obo 
coperà di picGolisùme foglie. 
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Sono le foglie di lìgura ovale oiiusc , convesse i 
aventi una piccola fossetta glandnlosa sul dorso, esse 
SODO ternate , imbrìcate , ed attaccate sui rami a. foggia 
delle squame; sono verdi di colore, e come carnose, 
ed hanno appena mezza linea di lunghezza ; osservasi 
j>crb che su alcuni rami JnfRrlori nuovamente svilup- 
pati trovansi soventi delle foglie acute, deboli, o semi- 
aperte , e che sono lunghe tre linee a guisa delle 
Tuie e de' Cipresùj i gattini maschi terminano i piccoli 
rami, e sono lunghi una linea e mezza circa; il frutto 
è una bacca sferica, laterale , di color ^ndlognolo della 
grossezsa i3i un pisello , e condene tre semi scanaliaii 
sul dorsa Mercan nella varietà n che la bacca è pili 
grossa , di color bmOo , O rosngno scuro nella maiu-- 
ranza. 

^on solo i Greà, gli Aralu ed i Laùn, usarono 
r incenso fin dai tempi pili remo^» ma esso è stato 
ben anco conosciuto da gnasi tmie le naiìonì, ed 
odopfrato nelle religiose loro ecriowue. Servi 1* In- 
censo o solo O misto al SenKoino, od alta Starace) 
come anche in giornata serve , per eccitare un odor 
piacerole nei tempj , e nelle case. 

Che die ne ùa poi delle quisùoni fatte dagli autori 
intorno alT essere piuttosto il Jimiperus thuriferot che 
il Juniperus pkoenwea Lìnn. l'albero ohe produce l'In- 
censo, fecendolo derivare chi dall'Arabia , e solamente 
dal paese di Saba, e dù dall'Etiòpia, ove alcuni po- 
poli sono chiamati Sabei ; io però appoggiato al celebre 
nostro Casttglioni (Storia delle Piante Forest., t. ITI , 
p3g.i9, tav. LI) dico, che l'Incenso è una sostanza 
resinosa, che è di color giallo pallido, trasparente, 
dura, secca, che ha il sapore un po' amaro^ medio-' 
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cremeule acre, non dUgusioso, e eli odor penetrante. 
Se Io si gcLta sui carboni accesi , esso spande una 
vera fiamma, diUìcilc da subito estinguersi, c non goc- 
ciola come fa il Maslice , e ni)n si può gliare come 
quello in bocca, giaccbé si aciacca ai denti. I pczzetil 
o gotte d'Incenso sono di figura bislunga, e ritondata , 

unite rabsuiiiiyliuiido a due l^^stieuli , e nianiiiiiJle , tol- 
tone però clic sono più o nieiio grosse- Diderot pre- 
tende che per questo modvo ne sia derivato il ridicolo 
nome d'Incenso maschio, e lucenso fenimioa. SI dà 
pure la combinazione di trovare quattro o cinque gotte 
d'Incenso della grossezza d'un pisello, o d'una noc- 
(dola in alcune che per caso sono attaccate alla cor- 
teccia dell'albero da dove esse colano. £ da riputarsi 
nugliore l'Incenso clié è biancastro, trasparente , puro 
e brillante (Diderot). 

Entra questa resma ìn molte compostxioni farma- 
ceuùdie, e tanto i Greci che gli Arabi lo nsaTano 
spesso, e la rìgnardavaDO come ottima contro diverse 
malattie della testa , del petto, per il flusso di Tentre, 
per i fiori bianchi, ed era raccomandata per la tossa 
convulsiva, per l'escreato di sangue, per la diarrea, 
G per la dissenterìa; è stata anche usata per fumica- 
zione alla testa, per la vertigine, per il catarro, e 
per la corrìza. 

Ciò non pertanto in giornata l' Incenso viene mollo 
di rado impiegato, e serve piuttosto per le prepara- 
zioni olTicinnli , come per esempio , esso entra nelle 
Acque anlinefriliclie, ete.iacali, ncll' F.letioarlo di Slli- 
tridate , nei Trosciscl del Karahi* , nelle Pillole di Ci- 
noglosa, di Storace, nel Balsamo del Fioravanti^ ed 
in no gran ntmiem di empiastri. 
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Vab. 1/ 

Janipcrni Ljrcìa. Linnei Sistema Plantaram i47i- — - 

Cedrns Phoenicea o/fera P/iii et TlfophraslL 
OiL/cedras /o'io Cupreui aut Sabina Major Maaspellien- 

sium. Lab. 6aS. 
CedroB JòtioCuprasi media majorìòia baeàsBaah pin. 487. 

Va«. n. 

JunìpMUB Phoenicea. Limi. Sjrttema PJantarum 1(71. 

]iiiii|ieruE Phoooicea media Lab. 6a^> 
Ctdriis folio Capretti major fraciu fiavueente, Bauhi 
/ pin. 487. , . 

^pniperus major. Clai. kltt 1, pag. 38. 

(Tedi Caitiglioni Pianti Foresi., ec ee.) 



Spiegazione della Tavola 3to. 

I. Ramo dell'albero al naturale. N. i. 
a. Ramo dell' albero , varietà N. 3. 
3. Ameato dei fiori matclii. 
^. Fiore muchio leputto cogli ^mì.. 
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IOflìclnale. IndtgQ. 
Sistematica. iTtdigofera . Tincf<fria. 
Francese. Indigotier des.lndes. 

Oasse XVn. Ordine III, del Linneo. 



Cjsuce nattu-dmente questa pìanu celle ìsole dì Fran- 
cia, nel Mailagascar, nel Malabar e nelle Indie j Iro- 
TBÙ De' luoghi incolli , pielrosi , o sabLiosi. 
, Moltissiinì rapporti ha quesia specie con quella Af\- 
V Indigrqfera ami (Linn. Manliss. 273) che è quella 
che ci Bomminìatra l' Indago d'Ameiica. 
, Lo stelo si alza all' altezza di tre piedi , od anche 
di più, ed è ciliudrico, duro, come fiuucscente, già- 
tro nella parie inferiore, e ramoso. 

Le foglie sono disposte aliernativamenie , alate con 
la impari, e cump<islc di undici o tredici fogliolliie di 
figura ovale ciineifornil , ottuse, intere, e dì color 
verdastro di tutte due le partij queste fogliuliue allor- 
quando sono giovani sono sopraccaricate dì;peli rari, 
sdrajati, e molto piccoli; quelle laterali sono opposte, 
ed un po' piccìuolate. 

I liori nascono su di nn grappolo, ed ì grappoli 
sono asscllarì più corti delle foglie, e portano de' Co- 
li , che sono multo piccoli , di color veide rossastro 
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o porpol'iooj la corolla è papigliouacca , che Iia lo sien- 
danlo rotondo, rivoltato, incavato, aperto, le ale sono 
bisIuDglie , ottuse , aperte dai bordi inferiori , e della 
forma dello stendardo; il calice è, nrooolillo, aperto, 
quasi piano, ed ha cinqoa dead; dieà sono gli slanù 
diaciclficì (i), i di cui filamedd sono cilindrici, e partano 
delle antere rotonde; l'ovario è superiore cilindrico , 
che porta uno sdio corto, e lo stimma è ottuso; sue 
cede al fiore una sìliqua sottile, cilìndrica, ^ahra, 
di color rosso bruno, lunga da quindid a diecioilo 
linee, diritta, pendente, mocronata obliquatnenie. 

Tane sono le aorli del color Indago, tre però sono 
le migliori, e le altre inferiori. La prima è la francese, 
la secouda è la bastarda , la terza è il gaiimalo , che 
ha l'origine dallo coste spagoaole , di cui ni; porla il 
nome. Il Iiirctiino è la pili costosa , ed c della d:i 
Francesi bleu Jlottaiit , ed il gorge de pigeon è quella 
di color tìoIcUo. 

L'Indago veranienle serve più per uso economico 
che medico , giacche vicn usato abboadaniemcnte dai 
tinton e dai piltorij net tempo però della macerazione 
spande un odore rctcnte, assai nocivo alla salute^ non 
ostante la fecola dell'Indago è dottata delta virtìi fii- 
riaca, ed è indicata per la diarrea, e per la soverchia 
quantità dei lochi- ^ foglie di questa pianta lidu- 
cansi in polvere sono credute eccellente cefalico ; e 
se fann in decodone , o semplicemente pislate sono 
vnlneruie , ed utili a detergere le piaghe e le nicerì. 



(i) Diadcìfieì, ossìa stami di due corpi. 
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IndìgoferR dnciorìa kgumia&ut arcaatis iacanìt, ractmis 
folio brevionbus, Lìnnei SpeeUs Ptant. 1601.— i. — s. 

Iiidigofcra foìiis nadU. Hart. diff. 487. 

liitis indica ^foìiis rosmarini , giusti afflnis, Bauch. pia. ii3. 

IikIìciih. Rumph. ontb, 5, pag. aio, t. Ho. 

jimcri , S. IViL inodorum color. Bauh. hisl. 3, p. 

AnU. Rheed. mal. i, p. loi, I. 54> 



Willdciww. Speciet Plaraanxm,p. ia37. — 48. — JV. iSjfi- 



Spiegazione della Tavola 3ll< 

I. Ramo al nttunte, 
a. 1 fntui. 
3. Il fiore. 
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'f .FraucesC' f'ii.letcìi cimufiu. 
Classe t' Ordine. I. ihl fJnneo 




J/iecacuana 



IOfficioale. ìpecacuanha alba. 
Sistematico. ' F'iola Jpecacuanka. 
Francese. VioUtte émétique. 

Classe V. Ordine 1. del Zinneo. 



IN Ei. Brasile naturalmente cresce qiicsia pianta; css.i 
li.i delle radici che soug di culor bianco, c composte 
di fibre ramose. 

Nascono gli steli, che sono dirilii, ed arrivano alla 
altezza di due piedi, lisci, cilindiici, glabri, ramosi, 
e romiii di foglie. 

Le foglie sunu alterue , [lirriiinl.ite , di figura cliui- 
ca , oppure ovale, di color verde, glabro alle due 
pagine, o leggermente pelose al di sotto, finalmenie 
dentate in forma di sega nel contorno , sostenute da 
picciuoli Gonissinii, accompagnale alla base da due sii- 
pole opposte , lanceolato , scariose , pelose , rilevBie a 
guisa di carina sid dorso terminate da una punta. 

Nascono i fìoK solitari , laterali , e situali uelle as- 
eelle delle foglie , foroiie verso la mela di due bratto 
cortissime, lancivolate, pelose alla eslremità; hanno il 
calice che è composto di ciaque foglici in e munii e di 
pìccole punte ù bordi, che non n prolutigano alla 
base; la corolla è composta di cinque -féiali bianchi, 
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ungtiicolaii , (Jvie [lii'i Intimili, rivohaii, iiic.ivaii alU 
estremità; ^lì alili Ire iuleiioii l'uno giaudi.sbiino di- 
biaio, oitusissimo , pubescente al. di sono, rilcTaio ìa 
boschetto alla base, ma scnca sperone. 

Varie furono e forti assai le ragioni insorte intorno 
alla radico dcU'Ipecacaana , ed 6 sapposto che ^ano ' 
le radici di questa pianta che forniscono l'Ipecacuana j 
bianca (Ipecacuana grìgia) del Pisoae , così l'Ipeca- 
cuana fosca. Presenta l'Ipecacuana bianca una radice 
grossa due o tre Snee, tortaosa, e come «ìircoDdats 
di rugoùtà; il suo colore i bruno clùaro, o cànericcìo, 
condensata, dura, fragile; essa è resinosa avendo a) 
centro in tatù U langhezM nn filo ebe tien luogo dì 
niidoUo, il cui sapore h va po' ione ed amaro,- l'o- 
dore è debole. Tutti gH anni viene portata questa ra- 
dice dagli Spagnuoli dal Perii a Cadice « ove sa quei 
luogbi generau att'intomo deUe miiùere d'oro, e de- 
riva dalla Psjrcotria emetica- h' Ipecacuana bruna 4 
una radice tortuosa ancor pili carica di rugo^illi che 
la bianca , essa è più sottile , cioè dì una linea di 
grossezza, di color bianco, o ncraslro al di fuori, e 
di color bruno al di dentro ^ che ba un sapore leg- 
germente amaro ; questa specie d' Ipecacuana viene dal 
Brasile a Lisbona, c crcdcsi ch'essa sia la radice della 
Callicocca Ipccac libili a. Nuu ostante [iciù tanto la radice 
bianca, o la bruna coDtengono tutt'c due una consl- 
dorriLilc qnaiililà di resina, la quale si separa col raCizo 
dA\o s[>Ìrtto (li vino , ed esiraesi una mucillaggine pura , 
solubile dai meostruì solamente acquosi. 

I principi questa radice risiedono nella scorza, 
e la radice dell' Ipecacuaua eccita violentemenie Ìl vo- 
piitoj l'esirano ne ecfuta molto poco, ma purga dol- 
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cernente, questo serve per& come per astringeote leg- 
ge lUsimo. 

Nel 1649 venne conosciuio questo rimedio in Eu- 
ropa , ina non à è osato dai medici a fresciìverlo se 
non se nel 1686. 

L' effetto lodevole , e la celebrità di questa droga 
(Ipecacuana) è principalmente ammirabile nelle dis- 
senterìe comuni, ossia meno gravi che eua infallibìU 
mente guarisce, e ooneorre con massima efficama alla 
guarigione tncbe delle dissenterie epidemiche e mali- 
gne f e credesì comunemeote ohe la sna azione sìa 
pih moderala, che quella del Tartaro sdlÀato , petcui 
conviene moltissimo si per le 'donne che pei ragazzi, 
essendo il solo emetico, che noi abbiamo in giornata 
del regno vegetabile. 

Questo rimedio imineirasi nelle ileiip nialaitic in duse 
priuiieruiucnte da quiudìci a trema grani, e si diuii- 
ntiisce proporzionatamente la doic se diminuiscono i 
siiitcìtni; usasi perù da alcuni pratici dare l'Ipecacuana 
in piccola dose, cioè da due o tre grani tre o quat- 
tro volte al giorno. 



48 



Viola Ipecacuina, Linnci Supplcmcnt. Pìant. i.^.J. 

Piychloria eineticn. Ilt-rbacca procttiithniis , foliis lanceo- 
lati! glaòrù , ttipulis exIrafoUaceis sabulatìs , capilulis 
axìltarUnu pettuncolatis pauii/lorh. Linn. SuppL t^j- 

Castìgìioai, Storta delle Piante forattiere , ee. ee, tom.1, 
p. 191, taf. 



Wm. Spaeàt PUnL pag. 968. -.Sa. If. 34g. 



Spirgailone della Tavola Jia. 

t. Rametlo al iiaiiiTole. 

s. Il fiore con petali, lUunì e pisiUlo* 

3. 11 frutto. 



i 
I 
I 



Digilized by CoOgle 



Digilizedliy Google 




□ IgiUzee by GooglE 




1 Officinole. Hypericum. 
Sistematico. Hjrpericum perforatum. 
Francese. MiUepertuis ordinaire,oucommurt. 

Classe Xrm. Ordine JK del Linneo. 



Si iroYa questa pianta perenne ne' Itoscbi e nelle pra- 
terie, e ' rificoDtrasi ancbe lungo le strade,'ed è comu' 
iiissima in Europa ; fìorìsce ne' mea di ^Iigoo « IngGo 
ed agosto. 

Alzansì gli steli all'altezia di ab piedi all' incirca; 
esn «ino erbacei, diritti, logliosi, ramonssimì , fermi, 
glabri, di fonna citindrìca; ma però rilevati da due 
pìccole membrane opposte, prodotte della nervato» 
mediana di ciascntu foglia , scorrevoli da una ailìtìo- 
lazìone all'altra, per otti sembra che abbiano due 
angoli,- essi hanno la sDperficÌB inlerióre e gli angoK 
sparsi di punte nerastre. 

Le faglie sono piccole, opposte, senta picciuolo; 
ottuse, di figura 'Dvali.<bisIuDghe , alcune volle sono 
ovali, intiere nel mai^ne, sottili, glabre, marcate di 
punti brillanti, e più trasparenti di quelle di tutte le 
ìdtre specie ; esse sono di color verde , ed hanno 6(A 
e nove linee (U lunghezza , sopra dae a quattro dì 
larghezza. 

roL ri. 4 



So- 

I fìoii sono pedanec^ti, dì mediocre grandezza, e 
disposti alla estremità dei rami a mauetti ternmiafi por- 
tali da peduncoli dicotomi, accompagnati da brauee, 
avendo im fiore nella loro luforcanone; il diameiro di 
questi 6ori è per Io più dì nove o dieci lìnee; esù 
banno il calice aperto, diviso lino a poca distanza 
della base in cinque tagR di figura o\ali-lanciuolati , 
puntuti, perforali, aperti e persisteoli j componesi la 
corulla di cinque petali, disposti in rosa, bislunghi, 
svasali, quasi ire volte più lungi del calice, e merlati 
nella loro niel^ supcriore di picculi corpi ^'bndulosi, 
sestili c nerastri; slami sono iimiiriusL , riuniii in 
Ire fasci , un pu'piii corti della rontH.i; 1p auicre sunii 
piccole , gialle , di figura ovale , didiuic , e marcate dì 
un punto nerastro; l'ovario è glubro di furma ovale, 
c porta tre stili Clifurmi, distanti, lunghi come gli sta- 
mi j gli stimmi sono semplici; il frutto b una capsula 
ovale , ottusamente trigona , di tre vulve , triloculare, 
e riucbiude tm numero grande dì semi bislunghi , ci- 
lindrici c glabrì. Notisi che ti setti separanti le camere 
del fru^a sono doppie. 

Questa pianta è riguardata una delle prime, aoà 
tioqe il ptiitto posto ira. le piarne vuluerarie 
. Zi'lperìco, esala un odor puBzoleate, ed i iemi bamo 
il sapore amaro e resinoso ; il sapore delle Cb^e è nn 
po' Etolato, leggermeme amaro e stiptico ; tanto i fiori, 
«he i semi pìstati spandono un odor resinoso ; i fiorì 
p(ù dauuo un sugo di color rosso , del quale se ne 
servano i pittori per dipingere; l' inconveniente però 
si è che Quu conserva lungo tempo il suo vÌTO CO» 
lore.. In Isvezia dai fiori dell' Iperico estraggano uoa par- 
te colorante, e tingono l'acquavite ed altii li^noii ta 
«renauno ossia color rosso TÌTO. 
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JVcssuLiu ijjnoi erà che quello che fa parere le foglie 
di quasi lulti Iperici crivellate di piccoli (on O 
periuggì, altro non Mano che Tescicchetle rìfnene àx 
olio essenziale limpido. I Fronceu « motivo delle fiiglio 
forate , o pertiiggiuto diedero il nome a questa pianta 
ì» ispecie di Mille-pertuis. 

È decantalo l'Iperico utile rimedio nella tahe pol- 
lufuiale, !■ er.ioilsi, pel vcni.ini, e di più nello sputo 
c pi=ciaiiiei,:.j ai sai.-ue (V. Aiiioenit, Acad., voi. 8, 
pag. i; iicll.i li',! iiiiripieiilf: . ^lieoni autori lo rac- 

cor)i.iud;ivono nella pas&ioiie isieriea , nella ipocuudrìasi , 
nella mania ed alienazione di spirito; contro la gotta, 
pei reumi, per la renella e per le febbri intcrniittentL 

Di questa pianta in medicina si usano le foglie , i fìorì, 
i semi e le estremità fiorite per infusione, o bollite 
Bel vino , o nell'acqua in dose di un pugno ed ì semi 
prescrìvonsi io dose di mc£z' oncia. Secondo Geoffroy 
i fiorì dell' Iperico u devono amministrare in dose da 
uno scrupolo a due scrupoli ad una dramma, ed ì 
&ori per infuùane secondo la pradca si daranno io 
dose dal pu^lo a due pugilli , ad un manipolo. 

È un rimedio anche per gii animali, ed è prescrìtto 
r Iperico in dose di un pugno infuso in due libhre 
d'acqua; vengono poi applicate esternamente le foglie 
di questa pianta sulle piaghe recenti. (Rozier). 
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Hyperìcom perforaium , Jloribui , trigynis , inalile anci- 
piti e foliis obtusis , pellucido-puncUttis- Lùlnei Specìci 
Planlarum iio5. — . 18, — . 3. 
nyperiuiim vulgire. Baith, pia. 
Ilypericirm. Dad. pempl, ^6. 

Willdendow Speeies Plantarfon pag. i46o. — -fio. JV. 1397. 



Spiegazione della Tavola 3i3. 

I. Strio fiorito, 
a. FioTs «eparato. 

3. Fruito. 

4. Semi. 
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Ì Officinale. Sypocistidis (succusj. 
Sistematico. Cjrtinus Hjrpocistìs. 
Frftnoeie. Bìpocisto; ou QytlnaL parasite. 

Classe XX. Ordine IX. del Linneo. ' 



Cj questa una jiiantina parassitica della famiglia delle 
Àrìsiolochie , cbe ali* aspetto rasomiglia alla jtfo/iofro^ 
hjpopitk/s, e riscontrasi iti Italia in pib luoghi dells 
Ttiscana, e pih ' copiosa si ritrova ne ^ii aspri e safr- 
sosi luoghi deU' Appennino , n«Ua Spagna, nello parti 
iBeri£oai£ deSa Francia , e odia MaarìtaDÌa ; sa le 
radia dw Ciati legnosi,' e d'altci arbiutì, fiorisee nei 
neri di marzo e di aprile. 

Lo aldo' è allo ire polKd; fermo * di ctdor rosiigno 
ed anche gi^Ecoio', suooohiDto e coperto di j^cola 
fi>^ìe , o squame carnose, «dritte ed ìmbricate ; i da 
notarsi' che la forsa di questo stelo sembra aumentarsi 
alla estremità giacché le squame superiori sono piti 
grandi e numerose delle altre , le quali vauDO dimi- 
nuendosi gradatamente nei numero, e nelle proporzio- 
ni fino alla base della pìaiiiiaa. 

Le squame sono di figura bislunga , piane , colorate 
alquanto glabre e sembra che esse siano merlate od 
ìrregolarmeate dentate ani bordL 
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Sono i fiorì qnasì ses^ , diritti , dùposli fì-ammem» 
le foglie, alla estremiti dello stelo, di modo che al- 
cuni sono afTattO terminali, ed altri più estenori sono 
riguardali come assellari, essi sono di color giallastro 
e leggermente vellutati al di fuori. II fiore è iocora- 
plettu ed ha un calice superiore monolìllo , tubolo:<o , 
campanuulato , colorito , porsìstcnic , c il lembo e dt- 
TÌs» in (jiiattro lobi; soim sci ^listami costituiti dalle 
antere, che sono bisilunglir , sesiili , attaccate su lo 
Siilo al di sopra dello sliiiiiiin ; l' ovniio ù inferiore, 
sormontato da uno stilo fcruiu , cìlindiìco, quasi della 
lunghezza del calice, ed lia lo stimma in figura di testa 
ottusa, diviso in ulto raggi a guisa di stella; il fruito 
e una bacca ovale coronata, coriacea, divisa interna- 
mente in olio camerette polispcntic j i semi sono ro- 
tondi e piccolissimi. 

Poco rimane, a dirsi dell' Ipocisto; basti solo il ric- 
cordarloperl'ottimi tua 'rìrtù asiringeme, epercbàsom- 
ninistra un sago denso alla consisieasa di enratlo <fi 
qualità atuda, che ha la proprietà di astringere il corpo 
rilasciato, cd arrestare le emorragie; viene esso pore' 
eatemameDte osato, n riguardalo come astringerne esso 
entra nella composizione d^ila Teriaca -ed in alni me- 
dicamenti. 

Sarà prescritto il sugo di questa pianta , secondo 
Geoffroy, io dose da uno scrupolo a due> a una drunotL 
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Cyiinns Hypocìstis. Linn. Sjftt. -veg. 8a6. Cav- ie. 

pag. 55 , (. 171. 
Hypocistii omnino lutea S. Ochnie colore. Qua. kùp. i43- 
Hjpocistis. Bauh. pin. ^GS.'Cam epb. 96 e 9^. Duham- 

arb. I , pag. 1^0, (■ 66> 

WiUdeaaw Speeiet Plantarum, pag. 58g.~. t. — i^ag> 



Spiegazione della Tavola 3l4* 

I. Ipocìtto villo al piede dì una piuita a «peis della 
quale etto vite. 
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C OJjGànale. Iris Fiorentina. 
< Siatematico. Jrìs Fiorentina, 
l Francew. Iris de Florence. 

Classe III. Ordino 1. del Linneo. 



{Questa pianta origiuaiia è iodigena delle Isolo del 
Mediterraneo, ed \d lielia; essa è colÙTata nei giardioi 
e fiorisce ia primavera. 

La radice è lubcrosa nodosa, rugosa , carnosa di 
color bruno al di fuoiì , bianca al di dentro e fibrosa. ' 

Lo sielo è dìriiLO cilindrico , articolato , fornito di 
foglie in numero di quattro o cinque , più bitlunghe . 
meno acute, pìb soaleniue, «he quelle che panoai> 
dalla radice. . 

Le fo^ flono prìndpaliiiente dùtiate e partono 
Aàìi radice ìngoaÌRMe alla htm le une sulle altre , ed 
innegiiìtio sempre aalando; «aw sono ensifomù fesse io 
gnuna su <{uasì tutta la ior lunghesua , diritte e gla- 
bre: sono meno krghe,.e pili owte dì-:qnelle dello 
■t^ idi color verde bian castro. 

Il' fiore t sempre bianco , meno voluminoso di (juello 
dell' /r£r Germanica ; egli è incompleto ed offre una 
COrolU bibotosa, a lembo molto grande, inciso fino 
alla base in set jwz» o petali bìsluo^, otbisi, un- 
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gnieolaù, tre ìareriorì sono diritù e tre altri esterni, 
od alterni souo od aperti, o rivolti aU' infuori ; il frutto . 
è una capsula bisluni^a irìgona, anche alouae volte 
esagona, di color brunu ed ha sei semi, 

A questa pianta venne dato il nome da Iride fi- 
gliuola di Taumatite e di Eletra, che i poeti finterò 
ancella, e messaggien di Giunone, fa Dea delk 
pioggia (a). 

Tum /uno omrtlpotr-ns , hin^um miserai doìorem , 
Digtàhsque obitus, Liti dcmisil Ohmpo , 

(E»E>D. V„c., lib. IV, ver. CjJ, Cgj). 

La radice dell'Iride viene tuala in medidna, ed ha 
li 'sapor acre ed.anuro; l'odore 6 «un grazioso. Pre- 
tendeu da' Jouni, che mesiio in bocca un peueno di 
questa radice , atta sia a togliere l' òdors dilgnatOM 
della {Àppa: ma a cagione però della aoredioe di coi 
essa abbonda , serve col masiicaria, a vie megtio gua* 
stare lo smalto dei denti ; k atiinata utolUaMmo dai 
profamierì e la usano in polvere od in altra maniera 
quando vogliono dare a qualche composto l'odore 
di viola. Il sig. Roisicr ci assicura che viene usata dù 
(àlsifìcaiori di vino , per inimitarc il via bianeo ià 
S. Peray o dì Scyssuel, i qti.aH vini sono naturalmente 
profumali Ac\ ijiisio di violetta; ciò non periamo co- 
noscousì questi vini falsificati per l' amarena comuni- 
cateli dalla radice di questa [Hanta. 

La radiiTc dell'Iride ha la virtù dolcemente purga* 
tiva, carminativa, incisiva e diuretica; usata eslerua- 



(a] J^iViii Thaamantìf , et Elfctra, mintia Jiinonù , quot 
Dea aera , ci plavia» Jingtbatur. (Fabj^ 



tneaie è deterùva e disseccativa « se fiutata è erìna,- 
Tiene usata in polvere per pulire i denti, ma rode 
lo smalto voiue dissi. Viene adoperata vaotaggiusameote 
per la tosse . aell' asma tmiìdo , per la softpreMÌoiie iéit 
purghe mensili delle danne , o per la veotositì ; la a 
pretende pure salutai'c rìt»cdÌo per -calmare i dolori 
di ventre nei fanciulli, rendendo loro il corpo libero; 
è oìtìmamente suf^geiiia, applicandola esteroamente , 
onde procurare la guarigione delle iileeri c della ca- 
rie delle ossa. 

Il sugo della radiee dell'Iride , o la radice stessa mas- 
ticala ha la pi'oprteth qnosi come per ÌDcaDlesimo di 
calmate il Auìov dei demi c[ualunque sia» la causa 
che lo abbi.! prodotto. 

Si prescriverà la radice dell'Iride Fiorentina polve- 
rizzata , in dose dalla ine^.za draiunia a duo dramme _ 
o neir acqua comune , od iucorporata con qualche 
conrenicate sciroppo. 



Iris ilorenlins corolUs borbatìs , eaaìe folus aUiore ni£- 
li/loro , floribui sMiilibai, Lùuiei Speeiet Planlanim 
55. — . a. — I. — 

Irìi alia fiorentina- Baub. pài. 3i. 

Im Jlore atto. Raj'hal. iiSo 

fymdoao^y. Speetes Plantarttm,pag,uìS. — '}.—-lì.91' 



Spiega*ione della Tavola 3iS. 



I. Stelo fiorito. 
9. Radice. 
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c S'jVMuii ■Villi" i.i; fi' r-.i'j-.vj. 
*-'; I li'f. HOUii falle a S^i^Ja, »eiiiprii:i, 'Ulitir , i:,r 
i..:e ih fiiii'a» iili'iiaj'i-L-il! !o h'rlii pei' 1j (..i.i> , 
. f^'.iiiiv, verdi . vucci'leuu. I.ir{!ho un [",!Kc« k 
■ (lUÙi.Iie, iii>;i.ai'<an> 'iiiri.ìi)iri''i:',« 

i , i; uifitu luugtic d' b1c1.j. ^ 
I .ioli s'i io jjram!', olwi.i, tlittjt'.ii ,' in n'iUitiO di y 

tviori "i-'iifi l'cdiincoLii ■ i'jjpure U-ni.i- .. ■> !•■ 
r.iijirt . (,33Ì l'aoDO -nll:) liase una sii|ii'.. e .' ■ '— i- 
'':ùiuaiii>uiciite li';a'u-ii-',a, f-ii vf, j'" - ■ ■ 
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r Offirinale. Iris nostras. 
Nome } Sis<ei.,aiic,>. Iris Grrmauica. 

f Francese. Flambé ; Jleur de Ijs. 

Classe III. Ordine I. del Linneo: 



^poKTXmi cresce questa pianta io Italia, nella Svi^ 
lera, in Fraocìa ed in Germania, ne' boschi , .ani 
monti, ed è perenne, fiorisce in primavera, e coldvasi 
ne' gÌHrdini. 

La radice <: uilierosa, carnosa, nodosa, obliqua. 

Lo sielo è alto da uu piede a due piedi , cilindrico 
diritto , fofjliuto nella parte inferiore , ed La tre artì- 
colaùonì e sovvenlì volte no po' ramoso. 

Le foglie sono falle a spada « semplici , intiere , ter- 
minate in punta , 'abbracdanti lo stelo per la base , 
piane, glabre, verdi, saccolend, largbe un pollice .e 
mezzo, dirìiie, dìstiche i inguaioaie- inferiormeaiie flù' 
lati, e meno lunghe dello stelo. ^ 

1 fiorì sono grandi, allenii, distanti, in munisro di 
tre ed anche più, fioriscono allematìvamenie , e sono 
di color purpnreo-violeilo , od anche bleu i-liiarojgM 
inferiori sono peduncolati , oppure (cmiiu^uo una specie 
dì ramo; essi' hanno ella base una stipola o foglia:{Qo- 
rale, ordinarìameius :hUncuifB , od un po^v^tde)^:!». 
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e5lremil& fi colore ugnale del fiore ; la corolla è com- 
piisia dì sci penili, di cui i ire superiori riuuìsconsi 
alla csircmiià, c sono di color porporino piìi cliiaro , 
o violeuo lueii carico dei ire pelali rivoltali iijdieiroo 
iuferiori , i quali sono grandi, di ilgura ovale rotonda 
tiiiiiiiio verso l'unghieiia di un rag^o barbalo a peli 
Llaucki o giallastri; gli siìninai sono di color violetto 
niisii a dol liL.Tiico , ed lianno i lobi pnnlall e dcniati ; 

vai \ ole, che riacliiuduuo i semi. 

(Questa è quella pianta , che mei iia di più il nume 
d' Iride del colore che essa presenta ; cresceva io al>- 
bondanzft nella Macedonia, e gli anticEii ne fécevano 
un simbolo dell' eloquenza. Chi^inau ora Arcobdeno; 
GioDOiie amava moltiaiimo Iride, pen^ si diceva ebe 
coHci non le recava nui alcuna triste novella; anche 
ÌD giornata «iUcesi che l' Arcobaleno indichi col ano. 
con^iire quando il temporale alia per cessare. Le 
sacre scriiture ci dicono, che l'Iride fu quella che in- 
dicò la cessazione del IKluvìo Universale , ed il pegno 
che non sarebbe piò accaduto in avvenire. 

Preparasi col fiore di questa pìania , maceralo , pu- 
trefato e misto colla calce un residuo csiraiiivo di 
bel color verde conosciuto sotto nome di verde d'Iri- 
de , usato principalmente dai piuori di miniatura. 

Risiedono le qualità della radice dell'Iride nell'a- 
cre volatile di cui essa abbonda essa e priva dì odo- 
re , ma il sapore è aere amaro e uauseoso , sopra tutto 
quando ò appeua cotta; ha la vinti suLemetica, dio> 
retica, espcttoranic , mcaagoga ed ciina. 

Allorché questa radice e hesea é un violento poi^ 
gante idragogo, e andie -l'oM oagiona aoTTanit delle 
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coliche , c tenesmo ; quando è disse 
mediocromenio , allina si può preseli 
ed aperitiva , e fa reiulerc per secpf 




1, essa purga. 



ed è per cìb cLe è stilla laL-comaiidala ]>ur dillercnli 
specie di Idinpisie e Cachessie. Proieiidesi che coli' c- 
sLvaitu (Iella radice di Irìde dato ìa dose di Dna, o 
due oncie sia utile per guarire l' Idropisia. Estraesi dal 
sugo una fecola che è purgativa. 

Da Batieo è prescrìuo il sugo di questa radice ia 
dose da mezz'oncia a due oueie , a tre oocie- da 
Uoerhaave si da Ìd dose di uno scrupolo , per le lai- 
lami e pei ragasù la dose & da mezza dramma a mez- 
z' oncia ad un oucìa ; delle Bue , Silvio e Trincavello 
la prescrivevano Ìd dose dalle due dramme, olle quattro 
alle 8^ dramme. 
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Iti» gerrasnici eoroUis barbatls , cnu/-? foliis longiore mul- 
Uflnro , florihnt ìnferioribus peduncolalii. Lianci Speeiei 
Plantartm 55. —. 3. — * i. 

Iri» «H^oru germanica S. Sjrlvatrii. Bwth, pin: So. 

JFÌlUeaow, Speeìei Plantarum, ;i. 339. — ìG. — lf.g'j, 



Sphgasione delta Tavola 3i6. 

t. Stelo ÌD fiore, 
a. Foglie radicalL 

3. lUdìce. 

4. Fratto. 

5. Lo atcHo TÙto iniemamBiiie. 
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r Oftìdnale. Hjssopus- 
Nome i Sìstemstìco. Sjrssopus ofjìcinaUS' 
l Francese. Hjrssope offiainaL 

Classe Xiy. Ordine I. del Linneo. 

Tl Levante, l'Austria, e la Francia sono i luoghi 
ove naturalmente cresce questa pianticella, che viene 
coltivata nei nostri giardini ; essa è perenne origi- 
naria dei paesi caldi c fiorisce nei mesi di Giugno, 
Luglio e d' Agosto j ha un aspetto assai grazioso al- 
lorché trovasi iu liore. 

Molli steli sono Eccitati dalla radice , che è legno- 
sa , dura, fibrosa, grossa come il piccol dito della 
mano e souo numerosi, alti un piede e mezzo cir- 
ca , quasi legnosi iuferìormente , sempliciasìnù , foca- 
li, ramosi, e quadrati. 

Le foglie sono semplici, opposte, <]irìtte , lanoeo- 
hto-lineari, puntute , intierissime: aderenti allo ste- 
lo, langlie na pollice circa di color verde, arenti 
dei peli coriìsnmi, alcune volte sono -gl&bre. 

I fiori sona ordinariameutf di color azzurro celeste 
alcune Tolte hanno del rossiccio, od anohe dì nn 
facrcolor lÙBnco; souo essi presso che sessili, quaù 
sempre Toltati da una stessa parte, disposti molti in- 
sieme , e nascono dalle asselle .delle foglie superiori, 

Foi ri. 5 



che seniLra formare una spiga fogliuta diritta, e ter— 
niÌDaIe,* ulirc poi le foglie che accompagoano que- 
sii fiori , haunu alla loro base alcune bratee diritte 
ed aciiiG. La corulla è composi^ di un tubo piccolo 
cilindrico alla base, verso il mezzo c gonfio, sva- 
sato alle estremili diviso in due labbri, Ìl superiore 
è rilevato e scavato alla estremità; l'iaferiere scema- 
to è diviso in tre partì , la laterali sono rotonde e 
la parte di mezzo ha la figura di un cuore j sta essa 
attaccata a) calice per la base ; Qaatlro sono gli sta- 
mi due più alti e due pih bassi. Il calice è striato, 
& color verdastro , alcuae volte è no po' ùnto di ' 
color violetto, n fratto è composto di quattro óvarf 
distinti, cbe diventano ahreiianti semi nudi, collocati 
al fond<, del calice. 

li sig. MìliiT |,ieioLu!,: .Ipiiviire il nome di Issopo 
dall'ebraico c'eoì die vuol dire un Erba Santa, e 
che additava una pianU impiegata alle puri&iaxioni , 
e lo è detto nei Salmi piirganU colT Issopo. ( Purge lus 
•wiib Hjssop) (i). 

Ignorasi se questa sìa la vera pianta Issopo descritta 
dagli antichi ; quello che è certo però che già da 
lungo tempo impiegasi in medicina. 

SI le foglie, cbc i fiori di questa piatita IianDO 
il sapore amaro , calldo , arumatico , ed uu odor fra- 
grante e forte; contìensi ima resina fisi-a ed amara, 
e somministrano dell' olio essenEÌsle canforato in pìc- 
cola quantità. Lo spirilo di vino cava con maggior 
forza dell'acqua l'estratto, il quale è subamaro calido 
ed acre;!' estratto acquoso è pnre amaro e subsalso. 

Questa pianticella è creduta un ottimo cordiale; 
essa è ineiùva, cefalica > detersÌTa e pettorale; è 
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ìodicata e eoa successo usata ia molte malattie dì 
debolezza ma che non esistino sinloinl d' iufìamina' 
zìone come per esempio nell'asma umido, Delle af- 
fezioui piiuiiusc di peno, nella nefritiile, nella sop- 
presMuoe delle purghe delle doune , e pei coal delti 
fiori bianchi. Nella Svecla si usa l'infusione acquosa 
cU Issopo per scacàare i -vermini, cha infestano gli. 
ÌDtesàoi. ( Morrav ) Imjuegasi pur anco spesso questa 
pianta di fresco colta e ne estraggono un'acqua sem- 
^iee distillala o tansì colla stessa pianta seccata dells 
decozioni , delle infusioni a guisa di Tbé , o nel vi- 
no , e servono per lavare le co'atuùoni o le fenie ; 
cbc cuntongono del sangue stravasato; le usano pure 
per ^ar^urismo contro il tumore delle glaudole scìa- 
livari e per il rilassamento dell' uvola , e per il pru- 
dore delle gengive. 

I preparali sono l'acqua distillata, l'olio, il quale 
da prima è giallognolo inseguito diventa Lriioo, è 
mollo acre, ed Ila l'odure della pian La j ed il sci- 
roppo. L' acqua ilisiillaia ed il sciroppo sono piti 
deboli dell'infusione falla c</ l'iori c colle foglie del- 
l'Issopo. 

Si prescriverà 1' Issopo colio di fresco tanto io so- 
stanza cbc per infusione in dose da un niczKO manipolo 
ad Uno , a due manìpoli; secondo ISarchuseu 1' Issopo 
seccato all' ombra si darà per infusione in dose dal 
mezzo :iianipolo, ad uno, ad un manipolo e mezso. 

(i) Asperges me lljisofio, et mundaltor. 

Or tu ncU' acque Immergi 
Un ver^e ramoscslto 
Lavami, e aMai piti bello 
Si prima io toruciò. 



Byasopus oCCcinalìs spicis seeutiJis. Lìnwi Speàes Pia»- 

taram 596. — i. — a. — . 
Jfyiioput vutgani Dod. pempt 

tìystopof ojffìcinarum coenilea S. Spicala.Bauh pìh.ai^. 
WSldenom. Spedai Plantarum, p. — !• — ^.1096. 



Spiegazione della Tavola {17. 

t. Stelo ÌQ fiore. 
3. Radice. 
3. Corolla. 
4- Calice. 
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ÌOfficioale. Lapatum amtim vulgo QcjrUt- 
pathum. 
Suiemotico. Rumex aeutus. 
Fraiioeie> Patience à fouiles aigues. 



Classe VI. Ordine III. del Linneo. 



Otiiiii)iib cresce spontaneameDte qqesu pianta» e 
riscontrasi prìnrapalmente ne' luoghi un pa'nniidij 
ne* prati, ec. , ec, fiorisce nei meù di Giugno e 
Lnglio. 

Questa pianta ha le radici di una grossenisa me^ 
diocrc , geitauN perpendicolarmente sotto terra sì ra- 
mificano laieralmenie , ed hanno il colore uguale a 
quella del £ianex patientia o Reobarbaro de' Fraù. 

Gli steli sono striati e glabri, di color bianco gial- 
liccio, im po' ramosi, alti circa un piede. 

Sono le foglie disposte ahernativameiite , picciuo- 
late, glabre, di figura bislunga, lancluolate , rotondo 
alla base , ed acute alle estremità e Icggicrmcate 
(leiitellale. 

Nascono dalle asselle delle foglie lunghi peduncoli 
UD po' ramosi, quasi nudi , od appena portanti alcu- 
ne piccole fogliette alla parte inferiore ; qucsù pedun- 
coli sono disposti a mazzetti Terticillati , pedìcellati 
da cui pendono un Dumero grande di ^ccoli fiorì 
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di color verdasti-o, clic per la dif^posizionc loro for- 
mano lunghe spighe distrihuiie in pannìcula , le Tal- 
volc ddb semente poriano cadauna un seme paru- 
colarc; esse pd haano i margini divi^ in molti denti 

La radice del Lapato è di color bmno al di faorì, 
è giallo al dì deniroj è priva di odore, ma il sa- 
pore ne è asti'ingeute con qualche amarezza; se si 
maslica rende la scialiva di color giallo come il Reo- 
liarbaro, ed impiegasi indiferenlemci>tc come il ^eo- 
barbaro àe' FratL Siccome anche piii làcile di tro- 
vare questa pianta. Pretendesì che la radice del La- 
paio lilaaci dolcemente il corpo , e purghi il sangue , 
per ciù si ma nelle malattie di ostruzione ed in quella 
della pelle, per esempio della rogna, per gli daiiri, 
V elefantiasi ( Areteo ) , lepra , iropetigini ( Diascori- 
de ) ec. , ec. Ma siceome però l' uso ^prolungato di 
questa radice rilascia, e toglie le forze dello sto- 
maco, si può evitare questo inconveniente eoll'ag- 
giugncre al Lapato qualche stomachico addattato co- 
me sErehbo la radice di Inula campana la quale 
d' altronde c ottima ella stessa per tutti 1 casi ove 
impiegasi il Lapato. Lr'ggaì^i Murray, il quale appog- 
giato alla fedo di ISackmcisiero , e Simon Paolo rac- 
comanda la polvere della radice di questa pianta 
mischiata con aceto, da applicarsi esiemsmenie per 
le suddette malattie cntanee. 
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ftumes Bc»ms /loriòus , hcrmaphroditis : vahuìis de.nlaiìs 
gritiiìfiris , foìiis cordalo-obtangU acuminatis. LinneiSpe- 
ci,, Pla„u„„„ .',,8. _. II. _. ,. 

Lapatum acutum S. Oxjrlapatl.am Batik, hist. a, p. ()83- 
Loùel. icon. a84. 

IjapBium acuUim Saj, hiic. i^5. 



Jf^Udendow Speeies Plantarum pag, a53. — i4- (>!)9' 



'SpiegaOQne della Tavola 3i8. 

1. Stelo. 

3. Radice. 

3. Frutto , e «eme. 
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'"laiicPSP. Litiiipcurdc i 
Bardane. 



■ X\l. Online r. ilei Lin 



VJRESCK nauiralmculc qii(?=la jiiniua in luila l'Euro- 
pa, c liscoiurasi liinj^u ilei yiuLHili, e delle siepi in 
luogiii grassi rd umidii essa ò [lianta anona, e fiori- 
sce nel mese dì Luglio j non ha qua» neMim rap- 
porto colla Bardana «ccetto che le punte dei irutti 
sono spinose , sono Uncinate come le sqoame dei 
calici della Bardana. 

"^Ijr' 'radice è piccola bianca e ramosa. Lo stelo ar- 
iiva all'altezza d'un piade, un pede e mezzo; egli 
è erbaceo, ramoso, angoloso, leggermente villoso, 
ed un poco scabro, o ruvido al tatto. 

Le foglie sono piccinolate , semplici , tagliate ìn 
lobi oscuri a guisa di cuore dentate nel contorno , 
pubescenti e di color verde pallido. 

I fiorì SODO maschi e femmine separati, assellari 
e cUsposii ìn grappoli assai coni ; Ì fiori maschi sono 
in piccolo numero , e posti all' estremità dei grappoli 
e composti di fiorì ed ogni fiore è un tubo svasato 
diiuo in cinque denti, e rìachiude datiue stami , la 




Ai cuì' antere sono alcuno volte aperto e gnalcbe 
altra iidÌic insieme y il flore femmiua è composto di 

Jue pistilli, miiii in un ÌDVÌlup|iu disposto a guisa 
di legola composto di squame spinose,- L'inviluppo 
acciitiipagnn il iVuKu fino alla iiialiiranza , e ilivcuta 



cadauna òcWe qual 
si attacca facilmei 
Nonostante che 

del riguardi ; 



1 per r, 
icrofulos 



) dì essere diui 



leli'delle l>cstie. 

iprietà , e non 
, risola lì va ed 



Le foglie liauno il sapore amaro, ed astrlngeote, 
come infatti Ìl sig. Tournefori fa menzióne, cbe le 
foglie della Lapola minore risolvono le scrofole , 
sanano gli erped e depurano il sangue, tanto più 
se usaù il sugo, o l'estratto di queste foglie. 

La dose del sugo sarà di mess'ooàa, od anche 
lino alle quattro once , secondo 1' età ) il tempera- 
mento; i semi poi si prasorÌTeraono in dosa di una 
dramma da prendersi nel vin lùanoo. 
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Xnntliìnin itnunarìQm cauld inermi foliir corJatls trlner- 
vails. Linnei Spedes Planlatim i4oo. — . i. — a. — 
Xanthinm: Fuchi, bist. 579. 

1-appa minor S, Xantiam diotcoridU. Bauh pia. igS. 
fftUdenov.^Speciet Pìantarum, pag. 3^3. — i JV. 1667. 



Spiegaeione della Tavola ìjg. 



I. Lo sielo, 
a- 11 fruito. 

3> Lo Steno visto ìnteratmeMe. 
4- li seme. 
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Sbanca Sao. 



1 Officinale, jigewicus , Terebentina fenela. 
Sistematico. Pinus Larix. 
Fraocese. Sapin ìnélèxe} Larkej Mélèse. 

Classe XXI. Ordine Vili, del Llnneù. 



Le tuoaiagne della Svizzera , sogli Appeoiiìiii, in Ger- 
minia e nei Dipariimeati nieri£onali della Francia , 
rìsconirasi quesu) giaod' albero : egli cre:ice diritto, 
ed arriva all' alteEta di cinquanta c sessanta pedi 
ed aucbe di pib; i rami rodo divisi, dbiesi , pie- 
ghevoli , ed inclinali verso il suolo,!; copeiii di una 
coneccia liscia di color broiio , o clnoiicciu. 

3je foglie apparentcniGnic sono fascicolale e diver- 
genti prima cfello sviluppo dei (^Ìi)vaiii latni, ilivcu- 
lano sparse e numerose, driitis^inii; inulto f>lal)re , 
un po' acute, liingbc da udo a due pollici mollo 
piii flessibili che quelle delle altre s|iorÌc di colui- verde 
delicato, cadono e sì rinDOvaoo lutii gli anni, ciò 
che fa distinguere questa pianta dal Cedro del Libano. 

1 fiorì sono difiposù in gattini corti sparsi sui rami 
quasi sessili, oppure su de' peduncoli corti , rivoltati 
quasi legnosi. I gattini maschj e femmine suH' istesso 
piede;! fiori maschj sono disposti in grappoli, com- 
posti di molti stami riuniù alla base iu figura di co- 
lonna e di molte squame cbe tengono luogo di ca- 
lice , e formano un gattino squamoso; i fiori femmina 
aou composti di tm pistillo , ed uniti due a due sotto 
delle squame, che formano un corpo ovaie ciliodrico 
il quale clùainasi strobillo; il frutto è iQ.ttrobiUo, 



il quale è meno alluagato , pilt piccolo e pib acuto 
di <|uel)o dell'Abele; egli è di color porpora viuleito. 

È affatto inutile che io nù estenda a dare iiu lungo 
cenno sì del modo di coltivare il Larice, che dei 
grandissiiui uiili economici, clie se n'' prtssono rica- 
vare da (jiicsta pianta; basta solo che dica in^TÌlare 
uno de'pustl niif^liuri fra le piante niedlcinnh per la 
uiilÌLà che rÌTOtìsi della rcshia, e della maona che 

In proposito della Manna ottenuta dall'albero La- 
rice mi è qui piaciuto di trascrivere quanto è detto 
dal sig. Desmarest « che raecoglieu aocbe su questo 
albero particolarmente nel Biianzouese nca specie di 
Manna alla quale danno Ìl nome di Afanna di Brian' 
sane ( pìccolo paese della Francia nel Delfinato ) Ksst 
dicono ha le proprietà di quella di Calabarta , ma 
mi)l[o più debole, ed essa, per questa ragione, ra- 
ramente impiega!.! in medicina, obliencìiè essa possa 
essere sosliluita all'altra nel raso di bisogno. Sono 
principalmente ì giovani Larici che soniministrauo 
questa maana , formata dt piccoli grani bianchi > e 
-vischio», di un sapor insipido e suocheroso-.I vecchi 
alberi non ne danno punto sui loro steli, ma seiu- 
pliceraeiite sui giovani rami. I venti freddi si oppon- 
gono alla sua formanione alla primavera, e durame 
l'estate, ed essa non è giammai più abbondante che 
allorquando vi è m.-lr.i i-u^-iada. Allorché il sole e 
levalo, essa sparisce del disopra 1' albero. " ( Kovcau 
dict. d'Hisi. Xii., lom. XIV. pag. 266). 

H Larice produce la TcrebeuLina, ed essa cola 
■pootauea, od anche per incisione fatta all'albero, 
od Ìd tempo di primavere * od autunno ; rassembra 
W acqua limpida , della coosistensa presso appooco 
dell'olio, ma ben presto essa ingiallisce, e divenia 
densa col tempo. 

La Terebentina h una sostanza resinosa, liquida, 
limpida , tenace piìi scorrevole del miele , e piìi densa 
dell' olio ; essti è uà poco trasparente oome vetro di 



color giaìbstro; lia l'odor resiooso , penetrarne, pia- 
cevole DOtiostaote UD po' disgustoso , di gusto dili- 
cato , acre, amarognolo, cbe oltrepassa per l'acre- 
dine « pel oalora la reaba del Terebinah Vaglioosi 
di quella che i recente , pellucida , bianca , liquida, 
non sporca da ìmmondeute , e le goceie si attaccano 
all'ugna seasa colore. Questa era la Terebentina Ve- 
neta giacclii un tempo ai trasportava solo da . quel 
paese; ma ora è impropriamenie chiamata con que- 
sto nome , e si dirà invece Tercbcnliua Luricina 

niiiiisira la s'aioja, il Dolfinalo ec, ec. , e da ovun- 
que si trovano liarici. Questa spelale di Resina era 
conosciuta fioo ai tempi degli amichi Greci, ed ai 
tempi di Galeno. 

L' analisi chimica fa parere composta la Tereben- 
tina del Lance di un olio sottile totalmente unito con 
un sale acido, che uniti insieme formaao nn com- 
posto resinoso, che essa contiene o poca c iiienie 
di terra, ed una plccnlissima porzione di sale alcali 
lìsso clic (lisi illuni.' si appeiia. 

La T<ireliemiu.i ù mi rimedio riscaldante, ed an- 
tiputredlno^o , che se prendesi io dose generosa pro- 
move copiosametiie il corpo; essa somministra un o- 
dor violaceo all'uriua , e produce lo atesso effetto 
se viene soffregata sul palmo della mano. 

Tante sono le virtù mediche attribuite alla Tere- 
bentina e non passa giorno che la medicina ricono- 
sca in effetto quanto utile sìa, quando "però venga 
impiegata con prudenza, ed In qiie' casi ove non si 
possa dubitare che esisti infiammazione de' visceri , 
cosi per esempio nella dissenteria, nelle esulcerazioni 
iuteatiaali, nella nelVltlde, e sopresslonc delle urine; 
è pure utile rimedio per la gonorrea, per i fiori Uau- 
ohi. Si legge in Murra; che è stata usala la Tere- 
Leutìoa cotta col Polio montano alla speasaxza di 
massa pjllolare, data in dose dì una dramma e 
presa alla mattina , guaii la Podagra. 



So 

Snmpre a preferenza si userà la TcrcLeutìna del 
Larice piuttosto che quella di Cipro: nonostante clie 
abbiano s'i l' una che l'altra le stesse proprietà; ed 
essa entra in quasi tutti gli unguenti, ed em^uì 
delle Fannaeie. 

Le dosi àa amministrarsi la Terebentina sono va- 
rie , puro sì coaiincierà da un denaro e mezzo ad 

1 preparati sono 1' olio di Terebentina , lo spìiito 
di Tcrpbcniina , l'olio etereo di Terebentina, la T&- 
rehcntina colta, la Colofonia, 1' cm piastre diasidfureo 
del Jìalandi, il l)alsanm di Terebentina, la Pece of- 
fìciiialc di Iturgngna , r Unguento digestivo , il Balsa- 
ino d'Arceo, il tìalsamo vulnerario, il Balsamo vul- 
nerario dello Stallo, il Balsamo vulnerario del Mio- 
derero, l'Acqua Anallina o Spirito Aualtibo, 1' Acqu 
balsamica aniigonorroics del ftiverio. 



Pinna linux foliìs faiaicalatà obtusU. Linnei Speciei Piti- 

tariim i^aoo. — . — . a. — 
AKìes foìlis fasciculatis obtusis. Gmeìin. Fior. Sib t.p. fjS' 
Larìs, folio drriduo, conifera Bauh hìsl. I p. 365 
Liirix Do-I. Pcmpt. tìGS.bauh.pin.'itji. Cam. epil. ^5. ^S. 



Jfitliknow Spada Plantarum, pag. 5o3.— . a4. — 1711- 



Spiegazione delta Tavola 3ii(. 



I. Ramo dell' albero in fratto. 
3. Fratto aperto , ed il seme. 
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y OfTicinale. Lactuca s/lf. seu virosa. 
Nome i Sistematico. Laciuca virosa.^ 
[ Franceso. Laitue vireuse. 

Classe JltlX. Ordine I. del Linneo. 



I« tutte le regioDÌ australi d'Europa, ed ìd Francia 
uaturalmeute cresce (jiiesta piaoia, ed abita in luoghi 
incolti, e selvatici; se ne trova in gran qnaiulih sui 
monti all'intorno di Comoi essa è aiiiiua, e quasi 
assomigliasi alla Latluca selvatica. (Lactuca sjivcstiis. ) 

Questa spede di Laituca è molto pili alta della sel- 
vatica, e distiDgnesi costantemente dal lògliame il qnale 
non è Irutagtiato, o se lo è, lo è molto meoo, essa 
però vi ba moia rassomigKanza per molti riguardi. 

Si alza lo stelo all'altezza di àie», dnqae piedi, dirit- 
to, fogliato, iHanoutro, annalo di piccole apine spar- 
se, e fornito alla parte superiore ^ ranù alterni, de- 
boli, florireri, i quali fonfiano ana pauniccola allungata. 

Sparse son le foglie , disposte alternativamente snllo 
stelo; esse sono amplesstcaole , oreccbìute alla base, 
di lìgara bislunga-ovale , un po' spatulate , massime le 
inferiori, inegualmente dentate sui bordi, non frasta- 
lìate, glabre, e spinose nella parte posteriore, le su- 
periori sono «aettiformi, ed intiero, hanno solamente 
le orecchiette fonme di alenai denti presso che spi- 
noù; esse sono d^ color verde. 

rol. ri 6 
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Sono li fiori disposi! su pìccoli grappoli , ed m 
piccolo numero, alieinì, di color giallastro, e vischio- 
si; le bratlce poi sono assai piccole. 

Viene chiamata questa pi.mia col nome di Laituga 
da Zac, sostantivo , che deriva dal latiqo ( Uiie ) 
perchè le fòglie, gli steli, ì fiorì ed _i ranù Te&en^o 
spezzati abbondantemente tramandono un latte , o sugo 
Lianco latteo, che però in un batter d'ocdiìo ingìalliiee. 

Tutte le parU di questa pianta contengono un sugo 
laiiigiuoso, e vischioso dì sapore acre amaro, di odor 
TÌroso, e di proprietà sedativa, narcotica, e diuretici; 
questo sugo condensato, e disseccato è ìdceDdiarì», 
e per le sue qualità principali si accosta d'assai <i- 
V Oppio, nonostante clie da alcuni venga amministrato 
come con tros limolante. IVota che l'odore di questi 
Lattuga eccita la vertitjiuc. 

Questa pianta è posta tra le piante venefiche, mi 
pure è stalo suggerito il sugo recente, ed estratta, 
essendo solvente, e promovente l'orina senza stimolo 
nell' ascile; cnovien guardarsi però che da alcui» ^ 
stata confusa la Lattuga virosa colla Cicerbita (V. Son- 
cus Oleraceus. lina. Tav. 160. Fior. Med.) alla qual' 
molto rassomiglia per la figura , ma però non vi cor- 
risponde nell'azione. 

Il sig. Durande dice che l'estratto dt questa pianta, i 
un celebre rimedio non solo pe^ l'idropisia, ma le 1^' 
hnìsce la vìrtfa anodina, e lo suggerisce nelle febbri, to' 
tennìuentì ore lo sUmolo IhIìoso irrìla i nervi , nella co- 
lica epatica ed in altra affezioni dolorose ( in Murrav ] 
Si prescriverà l'estratto da diciotto grani, a \eaOi 
ed anche a trenta; nelle malattie iovecchiaie poi> 
la dose dell' estratto portata dd una dramma fino 
' tro dramme al ^orno. 
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Lacluca saliva foìiis rotundatìi, caule corymhoio. Linneì 

Spfcies Ptanlarum ri 1 8. — a. — a. — 
Lacluca: saliva. Baak. pin. tsa. 



ff^Udenow. Species Plantarum, pag. i5a6.— la. If, i4<ij> 



9 della Tavola Sai. 



t. Lo Itelo, 
a. Ftuid. 
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^mian^ 323, 



ÌOfTicinale. Lavandula- 
Sistematico. Zavandula ^nca. 
Francese. Lavande comimirw s IiOpande 
commune.à feuitles étroitesj Lavande* 

Gasse XIV. Ordine I. del Linneo. 



fj ccimunissiraa questo pianta nelle provincie me- 
lidionaU d' Europa ove naiuralmente cresce ne' ter- 
reni incolti, e secchi; essa coltivasi ne' giardini, c 
fioiìsce ne' mesi di giugno o luglio. 

Questo [Mccolo alberetto si alza a seconda della col- 
tara e del dima, regolamMnte però la sua altezza è di 
due piedi circa; esso ha il fusto quadrangolare , legnosa 
corto, diviso in numerosi rami diritti semplici deboli, 
logliosi nella parte inferiore, e quasi nudi verso l'estremila. 

Le foglie sono adcreuii allo stelo , senza picciuolo, 
opposte, diritte, Ibeari, di figura lauciuoiaia , intieris- 
sime, e di color verde biancastro. ,Kot& bene che vi' 
ba una varìetii la quale presenia le foglie pib larghs 
lantàuolate ^esse Toke con marg^ jHegalì al di sottoi 

I fiori sono [accoli di colore amarro scuro, e dt- 
sposd in spiga sempEoc, onda debt^, inierrotu alla 
luue, e lemun^.. La corolla ha la figura di un tnbo 
«lindrìco piii lungo dd calice } il labbro ■nperiore 
rilevato, disteso, diviso in due, l'inferiore divido in 
tre parti rotonde e press' appoco oguali j i calici 
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sono striai , lè^gìermentA TÌlItnì e spesse Yolt« ae- 
qnùtaiio il colore presa'appoco dà fiore; le brattee sodo 
lunghe solameDie come il calice, di figura OT^ey al- 
largate alta haae ed aeeunuDaia. Nota che nella va- 
lietà le brattee sono pìfa strette, e semplìcemetite lan- 
duolate , il fiore è . l^anco ; il frutto è composto dì 
quattro semi róton^ rinchiusi net calice. 

Deriva il uonie di Lavanda dal la&io lavando ( la- 
vare) perchè viene usalo gettaila nel bagno', per la 
.fragranza dell'odorato e perdiè asari nel bucato per 
dare fragranza alla biancheria', e perchè essa è molto 
buona da lavar la faccia, c dare ad ambedue bellezza 
ed un odorato' pìiìcevnle ( Miller. ) 

La Lavanda sarà affatto esclusa dai cordoni all' in- 
torno de' {,>iardiui, giacché questa serve di lìcoitacolo 
al luniaconl , ed alle chiocciole di liitic le specie, 
cusiccLè chi lu sa deve impedire che si moltipUchieo 
queste razze d' inimici quali fumo festa alle ver- 
dure, ed ai fiori; essa è però una juanta che serre 
di pascolo alle Api. 

Ilacc circum casiae virides, et olentia late 
Serpjlla , et graviter spirantìs copia thfmbrae 

FUn-caC (0 

Quefita è quella specie di Lavanda della quale i 
profumieri fanno ogni sorta di odore, e tant' altre co- 
seielle, come cestelli, e cose rimili, essi poi preparano 
ileli'vlio esseouale, e delle acque distillate odoroae. 

1 fiori spandono un odor grato, e ^puaemAa^ ed 
hanuo un sapore amaro, e calido. 

Tanto i fiori che la foglie .aono cordiali, oefalici, 
cmepagoghi, masticatorìi^ carminaùvìf e fiutiate pra« 
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ducoDo Io sternatoj riscaldano assm, castipano, al- 
terano , c 5 e nobilmente aumentano la velocità , e la 
forza del [lolso, risiaurano i nervi, stimolano, e cor- 
roburano considerabilraenie , cosicché couvciigD no nei 
dciiquj provenienti da patemi d'animo, nella paralisi i 
nei tremori degli arti, nella vertigine, nelle malatiio 
s operose, nella clorosi, e nella soppressione dei uienstmt 
delle donne cagionata da impressione di corpi freddi- 
risiilvono parimenti ed espellono il sudore. L' uso pei'b 
della Leranda richiede assolutamente di guardarseuA, 
allorché vi siano congestiani d'umoi^ al capo, pletora, 
febbre, e per conseguenza ove vi sia dubbio di in- 
6ainin3zione. L' acqua distillata della Lavanda risveglia 
le forze vitali data a dose generosa; la tintura però 
di Lavanda agìaoc con maggior forza sui soggetti nerr 
vosi, atuà che l'infusione acquosa. 
I preparati sono: 

L'acqua distillau di Lavandai lo spirilo semplice^ 
e composto di Lavanda; l'Aceto di Lavanda; il Bal- 
samo fatto coir olio di Lavanda, ed olio di Noce; la 
Gotta inglese cefalica; e la polvere sternutato ria. 

Si presciveranno secondo la pratica i fiori di Lavanda 
per infusione in dose come il The; ed i fiori di La- 
vanda in sostanza secondo Gcoffroy si daranno in dose 
da uno scupolo, a due scrupoli, ed una dramma. 



(i) Lieta fiorisca nel bel campo intorno 
E la verde Lavanda ed il Seq)illa 
Lai^ olezztnis e di odor grave, « forte 
La Timbra (Virgilio Georg, lib. IV.] 



Lavatidiila Spica foìiis laiiccolatis intrgun imis spicìs nttdu. 
Li-mei Species Ptanlaium Hoo. — . i. — . a. 
Laiandula aìUra Dod. Pcinpt. a^S. 



Wiildendoyv Speàes Piantai um pag. fio. — i. N. logg 



Spingazìoae della Tavola 3as. 

a. Tiorc separato. 
3. La Corolla. 

4- La slessa spaccati, vista drgti BtatnL 

s. 11 l'Uinio, 

fi. -j. S. I CalUc 
g. 1 semi. 
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J£aure?tima 323. 



[ OIScÌDale. Consolida minor. 
Rome } Sblematioo. Prunella vuigoris. 

l Fnacw. Brunelle coommut Brunette. 

Gasse XIV. OrcUae h del Zinneo. 



L& Laurentina è ima pianta comunissiina , e perenne 
ili tutta l'Europa. Essa lìscontrasi ne' prati, sui monti, 
ne' boschi, e per fino lungo i sentieri. Vi è una ■va- 
rietà , la qnale si trova nelle pasture secche dalle 
moDiagne , e ne' luoghi sassosi , ( V. Jacquìn fior. 
Ausi. T. IV. Tav. S77. ); La Laurentinn fionMe nò 
mesi di Giugno, Luglio ed Agosto. 

Questa pianta faa gli steli che sono erbacei un po' 
villosi quadrangolaiì , ordioariamente sdrajati sulla terra 
ne' terreni secchi , di' opposto diritto ne' luoghi coperti 
ove qualche volta arrivano all' elteita di un piede. 

Le foglie sono di figura ovale, od ovale bislunga, 
on po' villose e leggermente dentate, ed opposte j le 
fbgHe superiori hanno i picdat^ cord; marcati ndh 
Tarieii-, che le foglie looo prorondameiiie frastagliate. 

I fiori sono dì ctdor porporino, od azzurro purporeo, 
«Icons Tolte bianclù; sono es^ disposti io Ispìga ter- 
mitiale , aerraui , e composta di molti verticilli coniigoì , 
« che tODt» ciaicom) separati da nn pajo dì bmtee, 
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opposto, cigGete colorate , ed amplessicanli. Ls corolla 
è labbiata di no sol pezzo , il labbro superiore ha la 
figura dt un laacheiio , ma [nano , largo e leggenneato 
dentellato; l'inferiore è divìso io tre pani, e quella 
di mezEo ha in certo qual modo la figura di un 
cuccliiajo; quattro sono gli stami attaccati alla corolla; 
due SODO più corti , e dne sono pib lunghi , ed un 
sol pUiillo ; quattro ^ODO t semi di figura ovale , e 
rìnchiuù nel calice. 

La Laurentina è una pianta, che sebbene da mold, 
dirci quasi dimenticata , non toglie però che anch' essa 
abbia le sue qualità, e proprietà, essendo Tulucrarìa, 
consolidante e detersiva prescrìvendosi assai saggia- 
mente in decozione, nelle ulceri pubnonali, per arre- 
stare le emorragie, nelle malattie della gol.i. 

La Prunella entra ne' gargarismi , rd impiegasi 
anche esternamente; ha giovato assai per detergere 
le ulceri della bocca , e promovcrc la flogosi della 
gola e spesse volte rassodò le gengive. Usala ester~ 
namente favori spesso la consolidazione delle piafjhe 
superficiali e recenti. Preiendcai dal sig, Bauliiiio, sa 
le dobbiamo prestar fede, che la Laurentina sia utile 
rimedio contro la morsicatura doUc bestie velenoso. 

Prescrivesi questa pianticella per far decotti , o po- 
zioni vulnerarie in dose di sei once, ed anche il sugo 
dell' erba si dark in dose di sei once. U sìg. Rozier 
prescrive la Laurentina per le besóe fatta in decotto, 
io dose di un grosso pugno di erba in mezza libbra 
d" acqua. 



Prunflla Tulgarìs folìis omnilius ovàto-ohlorìgìs petiolatit 

Linnr, Spucies P'aiilarum Sì-]. — . i. i. — 

Brunella Dod. Pempt. liG. 

Brunello major , foliis non dissocio Bali. pin. aSo. 
Bruuella non vaìgan's C/us. hist a. p. i^. 



Tf' tIMenow Speciet Plantanan, pag. i-jG.— i. — . iiaS. 



Spiegazione della Tavola 333. 
I PsEzo Al pianta rI nntiirnle, fiorilo. 
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l Officinale. Cortex Mezerei. 
, \ Sistematico. Daphne Laureola. 
I Francese. Laurèole coinmun. Laurèole mdle. 

Classe Vili. Ordine 1. del Linneo. 



C^UE^TA è quella pianta cke ìmpropiiamente , ^ea 
chiamata Laureola ma3cbio> rìscontrui nella Svizsera, 
iu Francia ed in Ingliilterra ; cresce ne' boschi , nei 
luoghi ombreggiati j essa è la specie più graude di 
tutte le altro del suo genere, conservasi sijinprc verde, 
ed è per questo motivo cbe viene impiegata ne' bo- 
schetti d'Inverno, ed a riempire spazj vuoti sotto i 
grandi alberij fiorisce ne' mesi di Maggio e Giugno. 

Alzasi lo stelo all'altezza di tre piedi all' incirca; 
esso è cilindrico, nudo, e ramoso nella parte supe- 
riore ; ì rami sono flessibili , e forniti alla estremiti 
di molte foglie, le quali sono, sparse, ramaHate, o 
ravvicinate le une alle altre , resistenti ttitto l' ioTemo. 

Le faglie sono di figura landoolate, ristrette Terso 
la base, aderenti allo stelo, intiere, grosse, oorìacee, 
dure, o ruvide, liscie, lucenti molto glabrci e niente 
allàtto venose, spesse volte sono rivoltate j eie foglie 
superiori fomuDo delle rosette terraiuali. 
I fioii sono disf osli a cinque e sei iasienie sa dei 



grapjloli corti, inclinai, o pendenti, collocati nelle 
asselle delle foglie, questi grappoli sonu nmtiiti di 
«Icune brattee piccule, altcroc di figura ovale con* 
cave, e caduce; essi poi «odo riuniti alla estremilà 
quasi in-forma d'ombrelle. 11 fiore è di nn sol pezio, 
sema calice; la corolla s'avvicina alla figura di od 
imbuto ; otto aono gK stami ; il [«stillo è collocato nel 
centro deOa corolla; snccede il fi-.utto che è una bacca 
ovale dapprima verde, ed in aegaito aUa matarania 
diveuta di color nero; essa i di una sola eamerelU 
la quale rìnchiode un sol seme ovale, e carnoso. 

Esso i veramente questo piccolo arbusto, che 
inerita assolutamente di essere riguardato assùsatmO) 
c coltivato oe' boschetti sempre verdi. II legno è mollo 
gentile, ed è uno degli arbusti pift deliziosi ai prin- 
cipio di primavera; i fiorì coprono gli steli, ed Ì raitii, 
c le foglie non compaiono che dopo i fiorì. Xia Lau- 
reola è bella per la massa boscosa degli steli <^e n 
rotondano da per se itesù alla estremità, e Ibrmano 
una superficie unita. Mota die tutte le specie di 
Lnurcnla possono servire per tingere in color g^aUo> 
( Ruzici- ). 

Le proprietà medicinali di questa pianta stanai) 
nelle foglie , nella scorza e nella radice , e la Laureola 
i come tutte le specie di questo genere molto acre, 
caustica , e detersiva ; essa offre un purgante de' più 
violenti per cui la prudenza ne interdice l'uso, sendo 
anche iu piccola dose. La corteccia recente ben pi- 
sta, ed nuita all'aceto, si usa invece de' vessicanii. 
Sì fa l'nngento pei fonticoli. 

GeofGroy amministra la corteccia , e le foglie di 
Laureola in sostanu, alla dose di sà grani, fino a 



meuo scrupolo. La dose della l)acclie dì questa pianta 
urà da una, a duei a tre, a quattro in' numero, e 
MCondoDe le Boe, e Silvio si preiciTerannu Ìd numero 
da {Ine, a cinque, a ouo, e fino a meuo sorupolo. 



Daphne LsureoU raeemis axiltarìhus, tjuinquejloru, lan- 
ceoìatia gtaòrìs. Linnei Speeies Plantantn Sto. — : 
6. — 1. 

Laureola Biadcw. t. i, Tab. 6a> Dod. pcmpt 365. 
Laureola lempervìrens , flore viridi quibusdaia /.aureola 

mai Saak. pia. 66a. 
Thymelea lauri folio sctnpervivent S, Laureola mai. 

Ouham. arb. t. Furnef. inst. 



Wìlldenow. Spedet Plantarum, p. 4i8.— ii. — .AT, g}3* 



Spiegazione della Tavola 3a4* 

I. Ramo al naturale, 
a. D fratto. 
3. Il leoie. 
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ÌOfficioale. Camphora. 
Sisiematico. T.aurus Camphora- 
Francese. Laurier Camphiier. f 

Classe IX. Ordine I. del Linneo. 



Sellissiiho albero, che naturalmente cresce nel Giap- 
pone, ed in molte parti Ufile Indie orientali; ef-li è 
sempre verde, e fiorisce nu' mesi .li Glni.m) e Luglio. 

Il tionco di (jiicsta pianta si alza ad una mediocre 
altezza avvicinandosi a quella di ud Tiglio; egli è 
dirìuo e superìornieDte diviso in molli rami , assai 
ramificati; il legno è bianco, poco compaio, macchiato 
a onde rossastre. I rami sono sottili, glabri, cilindrici, 
e di color porporini , o rosso scuro. 

Le foglie sono disposte alternativamente, picciuolaie, 
ovali, alcune volle ovali laociuolaie, acurainate, pun- 
tute anche alla base , intiere , glabre di mite due le 
parti, un po' Iticeuiì al di sopra, di color verde mollo 
Lrillacte, e uiunite di tre nervaliire principali, le 
quali nascono all' incirca quattro liuee al di sopra 
della base delie foglie , e non arrivano punto alla 
cima. Queste foglie sono lunghe due pollici 8 tneszo 
ed anche tre pollici e larghe un pollice e meiEO, 
ed hanno il picciuolo sottile , canalliculalo rossastro 
lungo un pollice. Le gemme sono ovali imhrìcate di 
molte squame ottuse , che rassomigliano a pìccoli 
coni. I pedoncoli sono molto deboli, laterali, gli uni 
uluati nelle asselle delle foglie e gli aliri negli inier- 
Dodij questi peduncoli sono meno lunghi delle foglie 
e ciascuno porta una piccola panuicola di quindici 
a diciotto fiorì. 



Voi ri. 



I fiorì sono (li color Iiianco molto pìccoli, dioici, 
o poligami, e<l hanno uo calice a sei divlMimi ottuse; 
nove SODO gli stami , e questi sempre parlando dei 
fiori masch). Il fruito è una bacca drupacea deUa 
grossezza di un grosso pisello, di figuri rattondo- 
ovale di oolpr poqiora-nerastro, allurchè sono maturi, 
lucenti, e cadauno è portalo sa di un calice corto, 
troncato nel bordo. La noce & della grossezza di un 
granello di Pepa, e racchiude una mandorla. 

Egli è proprio da questa pianta che rÌEÌronsi per 
aiiblima7.i<me (juasi lime le Canfore che veiiguiio 
portate in Europa , e ilellc (|iiali fassi uso tanto io 
medicina, che nelle belle arti. E non è già come 
igì uno pretese di aver trovato il modo di comporre 
la Canfora , che in lutt' adatto raasonugliasse alla vera 
Resina Canfora; ma questi non à accorse assoluta- 
mente essere impossibile olteuere una tale composi- 
ziOQC? Questa resina conserta le stoffe di lana, e le 
pciticcie. ce., perchè col suo odore scaccia il larlu 
e tulli gli altri insetti, che vi si attaccano ordinatia- 
ineate dtirante- la state- 
Noli iraUerò qiù del mczso di oitenere la Caufora 
rìtervando il piacere a' miei leggitori di consultare il 
Diderot (V. pag. 557- T. ir. Eucyclopcd. ) ed il sìg. 
Lamark Encyclup. Eotan., pag. ^.\6., Yol. 111. 
- La sostanza polposa racchiuda nei fuitiì ili questo 
albero ha un sapore che tende a quello della Canfora, 
c della Canella; l'odore poi ò molto più peneti;pnte 
di quello delle fofjlie ; la mAtiJorla cuulenuta Ìb essa 
ba dell'oleoso, ed ha II sapore Insipido. 

La Canfora è una sostanza resinosa dì color bianco 
trasparente , solido, secca , ftlabllu , mollo volatile y, 
inliaiiimahilissìnia , che spande un odor pcnetranùs- 
simo , essa ha II sapore aromatica, amarissiino, acre, 
c piccante, lasciando in bocca un seuso di freilJu ; 
sembra essere composta di molto flogisto, di una terra 
sottilissima, e di acqua, ma in pt>chissima quantità. 
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QuesU sostanu è ti legfpere, che essa gaUs^a taU 
1- acqua f e la coinbiuiilHÌìià di ciù es» è autala h 
i grande; che braccia iati«ramenie su questo floido^ 
È stata riconosciuta la Canfora uno de' miglioit 
rimedj nella Medicina umana e vetcrinana, riputata 



! diiiforotici). Venne usala la Can- 
fora uclla pcsLe , nelle febbri [lUli'ide, nel vajuolo, 
ed in altre matauie di cui se ne riconobbe un carat- 
tere maligno, giacché la medeùms resista ù veleiùi 
ed alla maligniili degli umori; essa pronome le' nrine , 
e le purghe mensiK delle doone , ha per fiso alcune 
Tolte guarita la soffocaiione isterica , rimediò alle 
olceri tanto dei reni, clic dcllet vescica, e dcil' utero, 
fu pure essa suggerita per eiirare i fiori bianchi, la 
gonorrea, e per diiniiiiiiro la fiequenza delle pollu- 
zioni nollurne , e tii pur e-sa iiscoiiirala uiile nelle 



moli.. 



|liu nello spulo I 



calma anche il delirio, fa cessare le convulsioni, ed 
apporta un dolce sonno, la medesima sari perb danno- 
sa, e devesi anche rigettare allorquando le convulsiont 
sono accompagnale da vivi dolori dì capo , cosi pare in 
tutte quelle specie ili malattie ove il sangue si porta 
al capi) cou truppa iiitpeiuoNÌtà; anche all'incominciar 
di'lle iiialaiii^' iiifiaiiimatoric , c più paritcolàrmcnte 
nelle malattie del fegato, dello stomaco, c degli inte- 
stini; nel maggior numero delle malattie di riteneìónc, 
nelle iehbri intermittenti ec. ec. essa ricalnieoie è pur 
nocevule in generale ai fanciulli, ai vecchj ed a quelli 
che sono dotali di tiu tempcranieuLo bdioso , e san- 
gniguo. Si fa esternamente ujO dello spirito di vino 
canforato, e riuscì alcune volte ottimo limcdio per 

ed i tumori erisipelatnsì csseniiali. 

Alcuni valenti pratici r guardarono il IVitro ciinie 
proprio ao essere un eccpllenie correttivo della Canfora. 

Si prescrìsse la Canfora in dose da meiaa.gi^ani^ 



too 

£do a died groni niistì col doppio e qnadrapolo del 

peso di IZiUCcaro , incorporata col sciroppo , o in ao* 
luziunc, od eniulsioDC tanto col (orlo d' uovu che colla 
mu.;Ìllat;"Liie di gt,mnia arabica. 

Gii aiiiuiali possono prendere la Canfora alla dose 
da quindici graui fino ai venti unita ad ugual dose 
di nitro t ed iocorporata cui miele j ma non gih, 
come è stato detto, all' incomiaciamenio dell' in fìant- 
masione , e nelle Epizoozie. In tutti que' casi , che ai 
animinisiFa la Canfora agli animali , se essi hanno lo 
stomaco pieno di aliniCDii. provano dei calli vi effetiL 

La Canfora faciliia 1* eruzione del fuoco di. S. 
Antonio ( malattia coataggiusa , che aitaca ooo solo 
gli uomini , ma le pecore , ed ì montoni y 

La dose dello Caofora da prescrìversi pei CavalE 
è da raesza dramma, ad una dramma ialìera, giacché' 
e»a adisce meno su di questi, ohe sui buoi, e sulle 
pecore. 



Launii Camphora foliìt triplinerviis laaeeolaio-ovaUt, 
Linnai Speeiet Plaalarum 5a8. — . 3. i. 
Campho» tffficinaram, Bauh, pia. 5oo. 

Lanrua tAamphorifera Kemp. jap. 



"^Udendow Species Plantarum pag. j^8. — 3. JV. 798 



Spie^aioiK della Tavola 3aS. 

T, Itamo dell'albero d otturale, 

3. ll-ealke. 
4< U fratto 



■^utoi. Pruauì Lama Ctràjw^ 
■ • fte. Prunier à fmiilés . di 

i'^r-Cerise. 

t 'rditir /■ Jet Lv^/td-j 



t (() «rcj".^ naUii-.iiiii 
4t M<^'' ncr. .I.". 




Orncinate. Lauro Cerasus- 
Sisteroaticu. Pruniìs Lauro Cerasus> 
FraDcesc. Prunier à feuÌU«s de laurieri 
JLaurier-Cerise. 

trasse XII. Ordine I. del Iiianeo- 



]Ne' d'ìniorai di Trabuonda (i) cresce nataralmeiite 
questa pianta, io viciDanzB al mar nero da dove essa 
Tenne irasponala in Europa circa l'anno tS^S; dia 
sì è dappoi resa a noi indigena , masùmamente ne' 
paesi meri dion ali 

Alza» ad una mediocre altezza quest'alberello, ed 
il tronco dividesi iu rami Dumcrusi, stellali, che 
hanno un color cinericcio. 

Le foglie de! Lauro-Ceraso conservano il color 
verde tutto l'anno, e sono semplici mediocramcnte 
picciuolatc di figura ovale bisliiu;;a, coriacee, mollo 
liscie, lucenti, luD(>he da tre a quattro pollici, larghe 
circa due pollici, piii consistenti che quelle de\Vj4ran- 
cto , disposte aliernativamcnle sui ramij esse hatiuo 
ai loro margini delle piccole dcutalurc , le quali sono 
distanti le une dalle altre j alcune volie poco sensi- 
Bili , portando sul dorso , verso la base , due piandole , 
ed anche di pìh. 

I fiorì hanno un color bianco sporco, e sono di- 
sposti in grappoli deboli, collocati nelle ascelle delle 
foglie; ciaacuii fiora è pedancolato; la corolla è for- 
matB dì UQ calice, il qaale è di nn sol peuo> di 
figura a campanello aperto , (" uneoUuo J avente i 
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bordi i&ym in dnqne parti; di dnqne petali ro (on- 
dali , disposti in rosa, uell' Ìd terno stanno vend, o 
uenla stami sorrnoniaii dì sommilà rotondate, essi 
prendono orìgine dal calice j il meiKO del fiure è 
occupato dal pistillo , il quale ò formalo da un em- 
brione rotondato e da uno siilo terminato da tiuo 
stimma ottuso. Il frutto è l' enibrioDe che discuta 
una drupa, di mediocre grossezza, di figura un po' o- 
Tale, nella quale racchiudesi una noce fragile, ovale, 
terminata un po' in puma, e silonnata. 

Ella è questa quella pianra che servir pu6 ■^f- 
mare graziosi koscheiLÌ , come lo vediamo in aìcuni 
de' nostri giardini, giacché essa conserva le foglie 
sempre verdi, ma nouostauie io sono d'avviso, che 
non è troppo sana l' esaiasiune che essa tramanda, 
aliLcncliè alletti l' occhio , e ci fornisca un' ombra 
deliziosa, ed una piacevole verdura. 

Lungi, luugi o Profani! ecco da sacri 
Suoi hoschi muove forsennata il passo 
La Pitia Laura; il scn tumido anela 
Pieno del UÌo che l'agita; negli occhi 
Arde il furore, spumano le labbra. 
Scalpila il piè, sconiorcdnsi le membra, 
1*1 fuor de' Lauri ond' è ravvolto ìl capo. 
Balzano gl'ini rabbuffali crini, 
E oiid«g(pano ne l'aeie. (ZWik irad. Gherardìni.). 

I fiori e le foglie di questo bell'^ero hanno l'odore , 
ed il sapore simile a quello delle mandorle amare , c 
servono sopratiutio le foglie per dare nn buon snporc 
alle piaitanzc, al latte per cscm[)io, e ad altre sostanze 
preparale cui latte. 

li Lauro-Ceraso è ira le piante uno de' pili potenti 
veleni, e vi sono mille escmpj di persone avvelenalo 
per aver posto in sovverchia quaniiià delle foglie in 
un liquore, e non vi è niente di più dannoso, giac- 
ché l'acqua che ne viene dalle foglie diatiUaia h oa 
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■veleno deciso. Alcuni lianno preteso , dio la distìlla- 
siune faua dalle foglie coli' Acquavite sia un liquore 
multo grasiosQ, ed ottimo per lo stomaco, qnandd 
|>ep& non se ne facda abuso. 

È dagli autori citata un' esperienza fatta dal sìgnot 
Duhamel ( Arb. et arbust. pag. 347. voi. t. ) che ima 
cucchiaiata di acqua distillata dalle iuglie di questa 
pianta basiò per ammazzar sul momento un groftso 
cane, 0 raitagli iiisc|;ii!io un esattissima sezione ana- 

ijuando ni: aprì lo sloriiaco, soiii un odor di manditrla 
amara tanto esaltato , che ejjli credeva di restar soffo- 
calo , ed egli crede per ciò che <[uestu vapore agisca 
aui nervi, giacché se egli avesse continuato ad ostì-* 
narsi a respirare l' odore che esalavasi dallo BtomacQ 
sarebbe caduto stnpetaito, e poteva fors'aoco restar 
soffocato. (V. inoltre l'ù-nk. Tossicolof-ia ). 

Ciò non pci-lanto sia essa un veleno o no , noi 
coQOScianiUi clic l'acqua di^iìllaia ti{:ì L.^uro-Ceraso 
presa internamente a piccola dose ò nn eccellente 
rimedio ed un ottimo sioniacliico. luohre l' esperienza 
insegna, che chi ne prese guarì non solo, ma anche 
ne divenne grascio. SÌ osservò che la gomma che 
trassuda da questa pianta noa produs:ie verun cattivo 
effetto. Si usa anche 1' olio essenniale di questo vege- 
tabile invece dell'acqua distillata; Osserva però il sig. 
Foiitaua, che esso presenta tutto i risultali uguali al 
veleno della Vipera, ed il sugo fulmiuevole cliiaruato 
dagli Auicricaiii veleno tìcanas, ed egli dice inse- 
guito, che è un veleno de' piìi moitali, tanto som- 
nùniairato internamente, quanto applicato alle ferite 
degli animali. Si fa, e si vende pubblicamente in 
Italia un liquore chiamato dai distillatori Essenza de 
Mandorle amare, e si fa entrare ne' rosoli per usa 
comune, delti Rosoli di Mandorla amare, o di fuiri 
di Persico. Provvidamente per altro il gran Uiica 
Ijeopoldu di Toscana ha proibita la fabbricazione , e 
la veitditf di quesU pesùmi liquori 
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Al Lauro-Ceraso venne attribuita la viriti anùspa- 
unodica, narcotica, e deostruente, per cui è stato 
raccomandato ne) cancro, nel scirro; decantato rime- 
dio nell' osiniKione di fegato, nella disuria, per la 
siiìlide, e per la tisi. 

Si prescrìverà I' acqua distillata di Lauro-Ceraso in 
dose da trenta a quarantt goccìe. . 



(■} Questa città era anticamenie cLinmata Trapetut, 
negli stati del Turco, nell'Anatolìn, sulle fife del mar nero 
i la capitale della provincia del Jeiiich, « piedi dì una 
montagna cbc guarda il Séttenirione. 



PmDua LaUro-Ceraioi florìbwt raeemoiìi , foliìs srmper- 
virentibui dorso higUmduìoùs^ Liimoi Species Planta- 
nm 678. — . 5. — . I. 

Ceriaus foUo laurino Baak. pin, Ì5a. 

Padiia tempervirentìbas, lanceolalO'Ovafis Hort. Cliff. iSP!, 
Lauro -Cnrasus Clui. hist. 1. p. 4. Cant. hort. l. a3. 



Willdenow. Specie! Plantarum, p. ijSS. — 10. — N. ySa. 



Spiegaiione della Tavola 3a6. 



I. Ramo dell'albero 6oriio. 

3. Il friuio. 

({■ 11 frutto spaccato. 

5. Il seme. 
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Officinale^ Lignum Campechianum seu e 



Sistematico. Haemato xjlu m Champechio' 
man. 

Francese. Campeche BoU de campénhe. ' 
Classe X. Ordine I. del Linneo. 



isole di S. Domingo , e della Gtamnuicft 
cresce qnest' albero naturaimcate e soprattutto ne'd'iii' 
tomi di Gampecc ( oppure S. Francisco , che k una 
citt^ d'America setteoirioDale della nuova Spagna sulla 
costa orii^DEalc ). 

Quest' albeio è grande, e spinoso, ed appartiene 
alla famiglia de' Leguminosi j alzasi il suu ironco per- 
pendicolarmente spandendo rami da lune le bande; 
esso è vestito di una corteccia bruna, l'alburno (i) 
è bianco giallastro , ed il cuore de) legno è roso. 
1 rami sono fogliutì, e coperti di una scorza lisda, 
di colur grisastro, e forniti di spine solitarie, assellarìi 
non curvate, e non hanno che quattro, o sei lines 
di lunghezza. 

Sono le foglie piccole alate senza l' impari , e con^ 
poste dì tjaaitro, od otto foglioline opposte a figura 
di cuore (^glabre, strisciate obbliquamente da ciascuna 
parte, esse, sono lucenti al di sopra e lunghe circa 
sei linee; qo^te foglie sono disposte alternativamenlfi 
sui giovani rami, e fàsricolaie sui veccli). 
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Wascono i fiorì verso l'estremità dei rami, e sono 
piccoli di color giallognolo , e disposti iii grappoli 
semplici, ed asselIarLLa corolU consiste io un calice 
a cinque divisioni di figura ovali puntute, glabre, e 
di color porpora violetto, in cinque pelali giallastri, 
di figura ovale bislunga, ed un po' più grandi del 
calice; in dieci stami appena pifi lunghi dui petali, 
ed i filamenti liberi ed /un po' villosi portando delle 
piccole antere ovalii in un avario superiore, bislungo, 
glabro, sormontalo dì uno stilo qua» tanto largo come 
gli stami, e lo stimma è uo po' pili duro, troncato, 
e come soavato. H frutto t ui» stliqna lancìvuolata , 
piatta» sotUle, membranosa, puntuta alle due esiremìtit, 
glabra, lunga nn pollice e mezzo, e contiene alcuni 
■end di figura piatta. 

Egli, t però necessaiio guardar^ dal non confondere 
il Campece col Brasile di Fernambouc. (Caesalpioia 
echinata ecc. Pison. volg. chiam. Lagno del Brasile )• 
Hccbme stan con questo molù rapporti, uè tanapoco 
col Legno tT India di molli Autori , il qnale è una 
specie di mino, 

< Il legno di quest'albero e duro, compatto, b mollo 
pesante, per cui non galleggia sull'acqua,- è di un 
l>d colore bruno maronc , clie alcune volte tira al 
.color violetto ed al nero; serve egli per le tinture, 
e principalmente la decozione fornisce un naturale 
e proprio colore rosso carico, od anche porporino a 
inisnra che si dilunga la tintura con piii o meno dì 
acqua comune. Se alla decozione mesci' na po' di 
alume di rocca si otterrà un bel color rosso, che 
esposto all'aria io pochi giorni diventa nero, e servir 
puà per incUosiro; pub esso anche servire a far mo- 
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InK preziosi , giecchè prende un bel pulimento , ed 

Le foglie sono mollo' aromaiiche , e messe nello 
salse somniìnUtrano un gusto piacevole, e squisito, che 

I fiori hanno un ofior inolio grato , cosi pure i 
piccoli granelli racchiusi nel frnUo sono odorosissimi , 
e si asso migli a DO all' odore della Canella regina , delle 
brocchette di Garofano, e della Noce moscata; il 
Mpore b piccante , ed astringente. Se mettoofii a di- 
gerire odi' Acquavita della migliore qualità', otdensì 
eoi mezzo della distillazione un liquore spiritoso gra- 
zi osissimo all' odorato , che unito ad una doae con- 
Tenienie di Znccaro, otiienii un eccellente liquore 
non solameate delicato , ma ' ottimo a fortificai'e lo 
stomaco. 

La yình del legno Gampoce è robnranie, ed astrìn- 
gente ; u usa od in decozione, o l' estratto nelb diarrea, 
e sul finire della dissenteria , quando dubitasi che 
ritorni il male. 

Si preaciiverk il legno Campece in dose di due 
once , bollito io due -libbre di acqua comune fino alla 
Gonsnmaùone di una libbra ; l' estratto ù dark in dose 
da dieci a qturanta grani. 



(0 È deus COI! (alburno, o i.i sugna dell'albero) del 
legno tenera, e bìancMtro, che è dentro la scorza ed il — 
corpo dell'albero. 



lo8 

Haematmjrlani Gimpeeliùaiam, Lùmei Species Ptantanm 

549. _ I. _ _ 
Lìgnnm umpechìunin , ipeeiet tjunadam. CaUtbejr, Hot' 

Car. Supp^, pag. 06, t, 66. 



WÌUdenow. Sperau PlaiOariun, pag. 54?.— i. N. 83d. 



Spiegazione della Tavola Z»"}. 

I. Rimo ddt' albero in Gore f frauo. 
9. Fiore. 
3. Fratto. 
4- Sene. 



; ^i-^'ciMilrii, StF^ttHrms aMiièFtnA 

t l'i :i^t.'i;3C. f'nmìtiùc ùolt ilù eotxìciiirc 

,- .' , l. <i' l l.inn^n 




Inr^)i-;ii<i pollice, Iiii\gìie due ^ulliu . U uiargit- 
, r r apice nU(iM>. 
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SOfBcinale. Zignian colubrini vulgmis. 
Sistenuùca Strjchnos colubrina, , 
Francese. f^ami<}W bois de oouleupn- 

Classe y. Ordine I. del Linneo. 



OPONTABEAMEBTE crescc qnesU pianta nelle Indi*- Orien- 
lali; essa è silvestre, e cresco ugualmeute nelle pia- 
nure, e nelle pani meridiunali delle laole di Timor, 
Rr)i[h<; , di WeiLer, e Delle altre cireonvicioe ( V. 
Castiglioni P. For ). 

Cresce il troacu lino alla grosiezxa di un mezEo 
braccio, nonostante che d' onUnario non oltrepaui le 
quadro once; non ha la forma rotonda, come: la 
Biagfpor parte degli albm, egE è angoloso, e spano 
qua e là di soloatore, e di cavìtJi} il legno è durò, 
solido, di color gìaUìcmo; la oortaccia è liscia, sot- 
tile, e cinerìcoa; ella h talmente attaccata al legnò, 
che noDs^i possibile ipogliarodoj ^vtdonù i rami in 
rampaeelU laterali. v 

Le foglie sono binate, opposte le une alla altre « 
in modo che ogni quattro formano ima croce; ess0 
aODO larghe un pollice , lunghe due pollìd , 3 margina 
è intiero, e l'apice ottuso. 

11 fiore i di coler verdastro, «ompooio di nns 



I io- 
corolla monopelala iofondìbìlifomlo ; il tnbo è cilÌD- 
drìco, un po' ventrìcoso ni<dto pili luogo del calice; 
il lembo è aperto, ha cioque divisioni; cinque sono 
gli sUmi, i filamenti sono inseriti veno U metà del 
tubo delta corolla , e le antere sono bislunghe; 1' ovario 
è libero , superiore , l'otond^ , sormontato da uno stilo 
semplice , più liin^n degli stami , terminato da uno 
stimma un pi/ consisieuii? ; è il frutto una bacca glo- 
bosa, od Dval'; , limilo ^nissa, polposa di una sola 

cameretta, cnpiri:! di .1 .-.roE/a fiafjlie, e orostaccca, 

di color ili pi ima verde , iii.%r'^ui[u alla niaturaoza 
diventa roisa , e piena di ii.idollo m pi inrlpri .nssal 
uiiildu, dopo aleuto -.rr-:,, i,,,;.,!-!,, ,-..r,;.^\;,;[ li frmto 
itessn; due, ti tre sonu i , nò aiicbc un sulo. 

Sudo bea lontano dal ripetere, cii) clic fti già messe 
(n quìstioue intorno a queiit' albero. Il sig. Laiuarck 
vnole , che aocor non sia stato ben conosciuto , ed j 
alcuni botanici, pretendono che ciso altro non sia che 
lo ausao Stiychnos nux ■vomica, nonostante che j 
sembri distinguersi per ì fiori disposti in cime laterali I 
pnre spartite, e per le foglie ovali, acute alla estrc- 
rmik, e soprattutto per una specie di uncinetti, o 
YÌticchi semplici, che trovansi ordina riamente un po' 
al dì sotto dell' inseriìone 'delle foglie' sopoiinri et^ ecc. 
. Cibi che importa è dì ben conoscere il Ligman 
Coluirimim del Commercio , il qujie è uti legno 
delle Indio orientali, o per iu(?gHo dire h una radice 
legnosa, dura, compatta, pesaute, che è grossa al- 
Kìneirca tra braecào, avente un sapore aere-amaro, 
privo luu' affatto di odore; essa è coperta di noa 
conceda che ha un color 4ì ferro, sparsa di macchie 
òneree, oppure na^moraU . di bruao, 0 giiggio ; ci 
arriva da Tìmoo e da Soloo. 
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ITon pertanto ometto se sia o no una pianta Aliata, 
se sia o no dannosa, Aìrb che ha delle qualità so- 
spette, ma che ha !a viriii sudorifera, emetica , ionica, 
ed aaielminiica, per cui riguardasi la radice di essa 
come un tanto decantato rimedio contro la morsica- 
tura dei serpenti, ( e dagli Indiani viene usala per 
questo male), ed ottima contro i vermini, per in 
febbj'e quaraniana, e pei reumatismi. Egli è necessario 
a sapersi j che il dott. de Heyde con ottime osserva- 
zioni riscontrò in questa radice la virtù sonnifera , 
intaccante ì nervi, cagionando dei tremori, e lo stu- 
pore, tutte qualità velenosissime, per cui questa pianta 
dovrebbe essere rigettata dalla Medicina, ed anzi lian- 
diia dalle Farmacie, riguardandola come un rimedio 
assai dannoso. 

Gli antidoti al veleno di questa pianta, saranno, 
il vomiiorìo ia principio cogli autiuarcotici , e gli an- 
tìacrì. 



Strirchnos colubrina fuUìs oi^it-aattùf airAù tiu^Uei^ 

hus Liniiei. Sppcict Plani, s^t. — . a. — . i, — 
Ctemniis Jnriica- tpinota , Jotiù lutei». Bauh pùt. 3oi> 
Modira-caniram Rhaj Aut. 1661. RheeiL hori, malaò. 7^ 



WdUenovi Spceiet Plautanan, pag, io5s. — . s. — . 385. 



Spiegazione deBa Z'avala SaS. 

1. Rima dell' libero in rrotto. 
a. Il fratto «piccalo. 
3> Il leme. 
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( Qfficìnale> Lignum Sanctum; Lignum Gua- 
I jacum. 

\ Sistematico. Guajacum officinale. 
I Fraaceie. Gajac ofjieinale. 

Classe X. Ordine I. del Linneo. 



QntT' albera creice natnralmeiite nelle AntìDe, nella 
Givmmaica, a S. Domingo ed in varie parti dell'A- 
merica merìdìooilej egli è molto grande, ed ha il 
tronco un po' tortuoso, coperto una cortetMna dora 
fragile^ e di color bninailrOj ì rami tono glabri, 
Dodori, enne articolati. Nel ano nativo paese questo 
albero' fiorine nel mese d'aprile e maturano ì frutti 
nel mese di giugno. 

lie fuglie sono opposte, intiere, disposte per pari, 
composte da quattro , a set foglìoliue sessìli dì figura 
ovale, intiere, glabre, dì color verde, ed opposte; 
queste rogUoline suao lunghe quasi un pollice e meszo* 
ed hanno circa un pollice dì larghezza; ette sono ner- 
vose, a nervature fiue, un po' salienti. 

I fiori na^icoiio alla estremità dei rami, peduncolati 
e disposti in fuscetti ombellifomù c sessìli; essi sono 
di un color oscuro carico; la corolla è composta di 
cinque pelali ovali, bisluughi, ongiiicolatl , inseriti 
nel ricettacolo, più grandi del calice ed aperti in rosa; 
il calice è dì cinque foglioliae dì figura ovale, cun- 

f^oL ri. 8 
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cave , ineguali e caduchè ; dieci sono gli siami, ed i 
loro Rl.imenii dilatati inscnsibilmeDte verso la base, pUt 
corti dei petiiK, i>orUodo delle BDt«« di figura bisiooga 
c rÌToltate, l'ovaFio' è attftAvn, eaneiform«, «og»- 
loio UD po' pednt)c(4au> « ■opfw»arieato di ano stilo 
semplice, e lo stimma i puntuto. 11 fratto è tma cop- 
suh carooSK di figura quasi a- ouopq, deHa grawlezza 
di im'ugna a due angoli, un "po' compressa isni lati, 
^nasi troncata alla- eslrsmità con una pìccola .panca 
.cun'ata A colof giallo roauBtro j qacii* oapsula oo^ 
tiene ordiDarìamente un sol seme che k dora tà hm 
la fornia di oliva j il Ag. Laiiiaii fa ostarvare ohe. questo 
acme esseudo collnottto un po' de parta, liisogna ohe 
la ' capsula 'naioralmeoie id>bia due camerette Ìd qtiesca 
&jpecie, ed iiòa di qneita due camerette abortisca. 
- 11 Légno Santo è molto reaiooso , ma coDlieoe ud* 
liiolto piccola qnatidtà di estratto, propriamente, detto; 
caso riducesi. in rastiaturay e questa serve per fare la 
decouonej ai vende ancbe la cortecm di questa , piaoia, 
e taluno asserisce che ha le stesse proprietà del legno. 
Abbiamo anche uoa resina che cola spontanea dal Gua- 
jaco, c chiamasi Gomma di Guajaoo, che per essere 
di perfetta qualità deve avere il color bruno al di 
taotu Di dentro alcune volte is bianca, altre rassaslca. 
altre volte -di ctdor verdastro; essa è fiialuie, lucente 
e semitrasparente, mista spesse fiate a' frammenti della 
stessa cùrteccia j 1' odoro è assai piacevole quado 
viene gettata sulle hragge ardenti, dal che faciimeot* 
n distingue 1* adulterazione fatta colla pece greca , a 
lo'nolfo; ti sapore ài essa è -un po' acre- -alqauKo 
pungente, iiB' molta analogia a quello che esiraen dal 
Gmìaco'per mesto dcUo spirito di vino. - 

Nessuno ignora f uso che se ne fa in EaiVpa tanto 



del legno di questa che della scorza c delle Ijgrinie 
xaÙDOse che da euo culau .spoDuacq,, iufaiu egli è 
alato rìconoscinUf anotiQi ool ooma^di JLagna Santo.^ 
« docwuaùasuw» «elle jaalattie.Teiiérwi piefireiidolo 
in Bkmm casi do suwo m^ramiO} in ì»pecie quando 
non na ufélU dal male 3« massa iaiierar del tasgue, 

~ U Im^o Gaa)a<io è un nmedio al^olantf ^ alterant/p 
jB Hidorifero, Miivo; e fu consideralo sempre comp 
batBi o prinùpale tagredieme de' rimed) sndoriièri 
epoipoati , che impiegausi nel tratiameato delle diverge 
malaiti* croniche » come per esempio dartrì , lumori 
£Kd£, fiori Imudii, edemi, reamatitmi, poraliùe ed 
uloeri Teccbie t umide e »anio«e. 

La gonuno-restna b creduta ottima a promuovere 
una ìdscdsÌLìIc traspirazione , per cui è indicaiis^inia 
per le malattie della cute, che nasconu da osii-uzione 
delle glaudiile mi-jliari ; la oggi è auche usata molto 
nella sciadca, neirartnilde , nei rcumaiismi e nell'an- 
gina di petto. 

1 preparali sono: 1' estratto di Legno Santo spiri- 

di Guajaco (detta impiopriàiuiue gouima); 1' oiiu di 
Guaj.-icuj lo spirito di Guajaco j l'essenza de' legni j 
la specie del decotto antipodagrico di Vienna; il ba^ 
aamo di Guajaco; la tintura volatile di GnajBen} final- 
menic l'ellsirc Guajaiclno ( v. Murray). 

Prcscrivcsi la resina di Guajaco in dose da uno scruf- 
pulu a tre scrupoli, od anche da dieci a venti grani 
ad una dramma , ud in polvere , o sciolta nello spL- 
rito di vino diluto j la rastialnra , o la corteccia del 
Legno Guajaco si prescriverl) per tàr decotto iu doso 
di un'oncia per due libbre d'acqua comune da ridunt 
alla coiaiura dì im» litd]r«. 
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Gnaiacom of&dnile fiUolis iijugù obtusìs. limui Spedes 

ftatìlatam 5if6> — i. — i. 
Guajnciim magna matrice. Bauk. pit. 448* 
Giiajacum /lare caerulm , fivebu nArotondo JPban, gen. 3g. 
Arbor Ligni Saucti vtì Gtujaciun. SA, Aei i. pug. 86. 



ffSdentnv Spedes Itantarum pag. 538. — ' 3. N. BiQ. 



SpiegasioHo della Twoìa 3>9. 

j. Picciolo mino iu Gore. 

^. Il fiore. 

3, Fnitii. 

i{. Un frutto ^cciio, ritti internamente t kidL 
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ÌOflìaÌDale. BrasUianun ruìman; Ligmm 
BnuUiense. 
Slsiematico. Caesalpinia cristo. 
Francese. BrésiUet des ^raillesj ou Bré- 
aUiet des Indes. 

Classe X, Ordine I, del Linneo, 

Ella è questa |ùaiita della famiglia dei legnminon 
« cresce naturalmente alle Antille. 

La Ccesalpinia h ud albero mediocre, o piuttosto 
un alberello, il tronco del quale acquista aoli^ato la 
grossezza d*una coscia uuiana, e non si alza cbc in- 
circa quattro piedi ; esso dividesi alla estremili in 
molli rami della grossezza di un braccio sparso di 
pungoglioDÌ numerosi , coni , uncinali , ruvidissimi , 
nerastri e collocati su un tubercolo ; esso è coperto 
di una corteccia compaiui di color ciaeiiccio esterna- 
mente e nell'interno di color rosso ; ha it legno pe- 
sante solido, facile a fendersi , russo intcrnamcnie , 
ed ha l'alburno liiaaco all'esterno. 

Lo foglie SODO disposte alternativamente , due volte 
alate e portano delle fbglioline dì figura rotonda, in- 
tiere, glabre, di un bel verde piacevole. I fion sono 
di color verde paUido, oppnre bianoiatrì e vengono 
a gruppi dirìili e pinunìdaUj h coroUi' i composta 
a ùnqae petali quasi ugnali, rotondi od ottusi; Fin- 
firìore i spem vohe geDiilmente colorato; <^t'. 
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stì fiorì non hanno che cinque stami , i fìlnmentì sono 
curri ed inclinali, portanti delle aolere «empiici; l'o- 
Titrio è superiore, ed è bislungo; Io siilo è della 
luDghezia degli siami, e lo stimma alla estremità rap- 
presentalo in figura di testa ; il frmiu è uaa siliqua 
bisluuga terminata alla estremità da uua punta obliqua, 
essa è un po' schiacciata , è uuiloculare e comìcoe dei 
acmi romboidali , od ovali. 

Esscodo poco usitata in Medicina questa pianta , 
altrciinoio poco io posso dire di essa; pure dal cele- 
bre Liuaeo nella sua Materia Medica viene decanta 
■come rimedio ottimo per le febbri. 

Io credei fiire cosa non discara mettere qui per con- 
fronto alla tav. 33o , il Sappan^ siccome da me di- 
moDiir^to in questa nùa Opera, d' arrende esscodo 
quesia pianta anch' essa: offidn^ menta asaaV di, es- 
sere c<inùderata. 

. MpUe SODO le specie d^Ue. CtBSqlpinit , ire però 
sono da rìguardarei come le pili utili., <die hanno il 
legno colorito in rosso , « - che possono sènira non 
solo in Medicina, ma pei: uso economieo, in hpecie 
per la tintura, l'uns è la Casaipbna echinata. Le- 
gno del Brasile S Fernambucb j 1' altra il Legno del 
Braàlc di Bubama , Gpalmente la Ccesalpinìa Sappm 
Leguu delle Indie. 

^Lignum Sappan., Rumpb. amb. 4i p- 3i. 
Tsiam Pangam., fiheed. hort Mal. 6, p. 3, t. a}. 
E questo è quello che propriamente riguardar ai dare 
come medicinale , giacché è credito risoludvo , ed 
emen^gogo} se viene prescritto sotto forma di decot- 
to, esso viene. pare ordiaato nolla soppreesioDC dei 
uensinii delle donne, e da' lochi , ne' dolori vaghi 
de' membri e nelle contn^onL 
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CaeralpìiiM «Slitta ernite acaleùlo , fitrUms pentmdrìs. Lùmeì. 

Speàes tìaaUaim 544> — ^- — 
Caeial[nni« ftAUt di^SeMo pùnuois, fiiUoìis ovati» òiUgenv- 
■ mii Jtorìbv* pmbmdrit. Jl£ll. dia. 

Caeta^iida poBjpi^i aaileii haniJa. Wtam. gen. a6. N. 68. 



ffìUdeiuMV ^eeies Rantamm pag. 533. — 8. IT. Si5. 



' Segagione ddia Tavaia ìlio, 

a. 11 frutto. 

3. Lo ateuo riiu> internamente. 

4. 11 Kme. 

5. La foglia. 



SptegagUme deOa Tavola aggiunta per coi^ronto. 
t, a. La fidili, ì fiori attaccati ad da rametto dell'albero. 
3. n frnlto. 
4- U «me. 
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DlgnuDd bi- Coogic 



f Officinale. Quassia. 
Noms \ Sa\siaa.ììiìo.- Quassia- amara. 
^ Francete. Quassier. 

Classe X, Ordine I. del Linneo. 



JjA Quassia amara è aas }ùaDti rariiKma, ohe cre- 
sce nel Surioam, così anche lo aitesU il celebre Wil- 
dcnow; si alza quest'arboscello ad noa mediocre gran- 
dezza e predace uno o più steli del diametro dì dodici 
o quindici lincei arrivano all' altezea di sei, oà 
Olio piedi prima di mettere i rami. 

Le foglie di quest'albero sono disposte alternativa- 
mente, picei uo 1 ate , alate, coUa impari; composte di 
tre o cinque foglie opposte , sesstli , di figura ovale , 
od eltttica, acuminate alle due estremità, intiere ai 
margini, venose o molto glabre^ i picciuoli sodo a- 
lati , membranosi , articolati all' ioserzione delle fo- 
glio] ine. 

Sono disposti i fiori in gruppi allungati , quasi uni- 
laterali, essi sono discosti gli uni dagli altri, forniti 
di brattee lineari; il calice piccolo, composto di cin- 
que fogtioline ovali ; la corolla è composta di petali 
Ugnali, molto grandi, tutti raddrizzati, di figura ovale 
UsIuDgbi, quasi ottusi; dieci sono gli stami, i 61*- 
BUDli molto più lunghi che la corolla, di color tomo 



araocialo e termÌDano in un amerà di color giallo; il 
ricetiaeulo è carnoso, gonlìo, ed articolare, soppor- 
tando l'ovario, il quale ha cinque lobi ' separali , av- 
TÌciaaù alfa base , ovali , ottusi e mollo glabri , ter- 
urinati da una breve puma; essi sono schiacciati nella 
parte snpeiiore; separati gli uni dagli altri, disposti a 
guisa £ sul contonio del ricettacolo. Il frutto h 
ii germe die ^veota una capsnla la qoaie è di edor 
in pmna brano, nero in segnilo. 

Il dotto nostro Castiglionì ci assicura che 'attesa ìa. 
mtiltiplicttli dei fiori, ed U cdor vario delle foglie, 
questo arboscello presenta ua aspetto grazioso e bel- 
Esatmo a vedersi, per cui servir potrebbe di deUziosa. 
ornamento ne'^rdini 

11 Legno Quasiio è leggiere non asiantc che sia 
mollo duro, ed è dì color giallo palliuo; esso è privo 
del tatto di odore, tutte le pani della Quassia, s\ la 
corteccia, che il legno, le foglie, i fiori, gli invo- 
lucri de' semi, ed i semi slessi sono d'una tale ama- 
rezza , che supera quella delle droghe fino ad ora 

Staù l'amaritudine, e se si mastica lung.imenle attae- 
cosi alla lingua, ed è mollo più pcnciranrc c più a- 
mara della china-china. Chiamasi il legno di questa 
pianta anche col nome di Legno Amaro del Surìnani; 
notasi però che l'amarezza della Quassia non c tanto 
disgustosa al palalo , anzi quando essa è cessala scn- 
tesi in bocca un so che di piacevole. 

Tiene la Quassie preferita alle altre sostanze amare ; 
nixcwie nel prescriverla agli ammalati non vi ha luogo- 
« temere ob'essà cagioni loro del calore; giacché col- 
Veiperiena risulta, .che nè l'infusione, uè il decotto 
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Ijcfsli molle io gran quaaiìlà non nttcrano punio il 
polso. ' 

E inutile «h' io ripeta quanto ^ detto dal celeltro 
noslro Casiiglioaì {Piante foresC, tomo U1., p. 
rapporto all' aoaliiil chiimca gii dimostrau dai ùgnori 
Sclilcgcr , Tronisdorff, Paarman, ec(:. 

Che le ouime viriii della Quassia stiano nei pre- 
servare dalla putrefazione lo è stato accertato con ua 
immenso numero di esperimeou i quali isiituironst au 
varie sosunsf! unto liquide , ohe solide., .come per 
esempio etrcri di bus, di vitello, dì castrstoj lamblie, 
ed il sangue, che esse poi fossero iuToIte nella- pol- 
vere , o immerse sell' infusione , o nel decotto di 
Quassia, si osservò sempre che tardavano molto piti 
tempo ad imputridire di quello che facessero altre 
consimili sostanze abbandonate a sé mederime-, e senza 
il preservativo della Quassia. 

In Medimna però si preferisce lo radice al legno 
di questa [ùnta; ma essa è molto scarsa in Europa; 
OÌ{i nonpertanto siccome la forza di questo vegetabile 
sta tutta riposta nell'amarezza, se manca la radice può 
supplirsi col legno dato io maggior dose, ed anche 
per UD tempo più lungo. 

li L(?gno Quassio ha la viiiii stomachica, anlacida 
etl aiiiiseitica e si usa in decotto, ma meglio in in- 
fusioae triturato, tanto nell'acqua, che nel viao , nella 
dispepsia, nelle febbri iiiicrmittcnii , c Schlogcr l'esalta 
utilissima nelle febbri biliose, vi La chi la decauta 
ottimo antistcj'ico, ed auiipocouiìriaco (Thorsicnsen), 
COSI anche nell' aririiide (Bergio e Saudiiort) , uc' cal- 
coli (Walilbom) e fìnaluicnte nella Leucorca. 

La dose da prescriversi il Legno Quassio per io- 
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fòsìone , sarà da due dramme a mczz' oncia In una 
libbra d'acqua, o di vino, da Tarsi prendere dal ma- 
lato a cuc<:biaiate. La dose della polvere poi dello 
stesso legno è di died grani per volta. 

I preparati del Legno Qaasuo sodo 1* esiràtlo 
quusu e la -tiniura spiritosa. 



Qnasna amani. linei iftedet ItànOuvin SS3. — t. — i. 
WaUemn» Spteiu BaMamn pag. 367. — 1. JE 84» 



I. Stralcio ddl' albero ìa fiori, e fratto» 



The. C£CXOrM/>af.ltS. 
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Offirinale. Lenss s. Lentium semen. 
Sistematico. Eivum Lens. 
Fraintese. Ers aux LerttSles^ ou LenttUes 
communes 

Classe XVU. Ordire IV. del Linneo. 



T^j comoDissima questa pianta , e cresce Epoatanea- 
mente nella Svizzera , Della Carniola e nelle proviocie 
meridionali della Francia, e trovasi fra i frumenti; 
coltivasi ne' campi e. nelle ortaglie ; altrettanto piU 
frnttisce ne' terreni magn 0 di mediocre qualità. Pianta 

La radice della Lente getta molti steli sottili , an- 
golosi , firglìuti , ed alti circa un piede. 

Le f'iglie sono alale, composte di dieci od anclie 
dodici foglioline, di Itgura bislunga, o laucivuolate , 
picciule un po' villose, soventi troncate alla estremità 
e portate da picciuoli comuni, i quali terminano ia 

I fiori sono di color biancastro, lo stendardo À 
largo, rotondo, un po' raggiato di color oscuro carico, 
portaU da peduncoli sottili ed assellaiì, questi pedun- 
coli portano cadanoo dna altri fiori; ì fratti sono pio* 
eole riliqoe cotnpreua, qutti rombwdi, glabre e eon- 
tengoQo due semi, i quali sono orinoolari, oompresn, 
leggermenie conTcuì , 4^ color rossastro, ' 



T26 

AbbencliÈ i semi della Lente vengano cDinuDcmcale 
uupiegaLi come alìineuto , egli è jierò necessario a sa- 
persi essere mulio diflìcili a digerirsi tanto più se ven- 
gono messi a bagno In acqua semplice , e lasciativi per 
lungo tempo; essi nuocona allo. stomaco e gouGano le 
iotcsùnaj ciò non pertanto servono per uno de'princìpaK 
alitneati al popolo dì molti nostri paesi, e sembra che 
un tempo fossero molto stimati dai Greci, come lo 
afferma il sig. Lamark, portando per testo ciò cbe 
disse Ateneo che a iT Sapreuie liwevs lutto bene , e 
che condiva perfettamente le Lenti. » 

E(,>li ò LctiM vera, che questa pianta pare non aver 
aliro di ulilc, che quello di aerare per' eooiDiie nu- 
trimentoj ina però io son d'avvito che non dovrebbe 
del tutto dimenticarsi nella Meilicina , giacché la fa- 
rina di questo vegetabile è riguardata come una delle 
quattro farine risolmive. 

Id alcuni luoghi facevasi uso della decozione dei 
semi di Lente per dare a bere a chi era presi> diil 
vajuolo; vi è però dell' invprosimile cbe questa be- 
vanda convenisse in tale circostanza. 

Le Lenti sono utile ritncdiu cotte , ed applicate a 
guisa d'empiaslro per mitigare i dolori della podagra 
e si' preieode che la polenta fetta con (àrina di que- 
sti semi; unita al mele, saldioo e ntodificbìno le td- 
oeri (Mattici). 
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Errum Leu peAmmlis sabbìfloris, temàmbui eompretàis con- 

vexit. Lùuiel S^edes Ranhmim, laSg. — i. — a. 
Leni wdff^ris. BmA. pm. 34& 
haa. Dodm. pampi. Sa6 

IfaUsnow. Speàet Itaatana» pag. tii4. N. i358. 



Spie^fMB delia Jhvcìa 33s. 



1. Lk panU ÌB fiore, 
a, 3. 4- FnilUi. 
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. r OffìfìiDale. Nasturtiam Portense. Linnet 
\ Mot- Mf(l pag. iSg. N.' 347, 
Kome ) Sisiéraaticii. Lepùiium salivum. 

I Francese. Tabouret civsscin alcnoìs; Cresson 
l des janliiis ; Cresson alenois ; Nasilon. 

Classe XV. Ordine I. del Linneo. 



Ej'.la ò cosa assai curiosa Ìl non cnnnscersi ancora 
la patria di qucsla piaaia; sappiamo solianlo che d« 
lungo lenipo essa co]liva->ì spesso ue' (•iardinì e nelle 
uriaglie, ove da se medesima sì riproduce. 

Le radici sono fragili , biancastre, poco fibrose , a 
producono degli sieli cbe sona diiitti, glabri, cìHih 
drìcii, mediucremente ramosi. 

Le foglie radicali »ono numerosissime e diritte, ed 
danno ao tungo pioàuolo , glabre , tenere , «n po' ear* 
uose , irregolarissiruamenie Frasiagliaie , smtnu2iate a 
pinnatiliiie ; le foglie caiiliiie sono disposte alicrDatì- 
vameme , picciiiolaie ^ le inferiori sono stracciale ed a 
frastagli liueari, le superiori sono diritte , quasi intiere. 

I fiori SODO ptccuti di «olor bianco ; sembra òhe 
es»i vogliano fiirnure pìco«dÌ corindii i quali allaii- 
ganii in grappoli diritti, e semplici dopo Ih florescen- 
H, la corolla è un- po' pih grande del calice , i) ca- 
li c<3 è glabro, ottuso e dì color un .po' giallo, i pe- 
duncoli anno filìfonnì, glabri appena pih liioght- dei 

roi ri' 9 



fruiti ; i frulli sono àKqne compresse , di figurn ot«> 
un po' rotonde, móliu glabre , leggenneDte iner- 
iate mollo piìi all' estremiti un po' scsvaie'j lo alilo i 
coriUsimo appena sensibile; i semi, fona- wlibUÌ > 
bislunghi e compressi. 

Sommioiatra il Lepidio per alcuni una piareVole 
inUchia, O condizione per la ins.ilat.n , iiono.nanie elio 
difficilmente se ne possa manj^iare una quautità , (jiac- 
chè riscalda ed irrita. ' 

La radice di questa pianta lia il sapor acre, ma 
1' acredine è molto minore di quella delle foglie. Il 
Lepidio è considerato diuretico, incisivo, emenagogo, 
aniiseiirbLiiico e sternutatoli». 

Riguardansi le foglie di questa pianta come riscal- 
danii, ed irntano molto piò di quelle del crescione 
ài forilana. Dai Francesi è il Lepidio cbiamato .ao- 
elle Nasìloit ( torcere il naso ) gìaccliè se viene wt- 
fregala , ed avvicinala al naso eccita un moto con- 
vuUivo , cbe inseguito fa sternuiarc. 

Si pretende che i semi e le foglie di questa piact* 
mischiati cou del grasso di porco sian utile rimedio 
a curare le ulceri soidide , a medicar la rogo», la ti- 
gna ce. , ce. Il Lepidio poi è anche nsiiaio nella me- 
dicina vctctinaria, e per gli animali si prescrive ÌI 
sugo iu dose di quattro once, e per fare infusioot 
si darà in dose di un pugno per una libbra d' acqua» 

Le foglio di questa pìania pcJveritale ■■ presoiTC 
Tanno secondo GeofTroy in Aoaa da ttna dramnUi ' 
due dramma f alla msa'ont». 
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teptdium Sativtim fluribus telradpiaiiiii , faìiis olilojigì 
nmhifidis. Lirmei Sf-rcifi Ha»l., 899. — 8. — a. — ' 
Lcpidliiin foliis varie diulsìs ìnchUqur.. Hort CUff. 33i. 
Nasiuniiim honenie vulgatum Bmtlt. pin. iti3. , 
Haatimium hortense. Dod. pempl. 7^1. 



Jf^Bdeaow. .i^tecw ibntanm pagi 435 10. N. laifl 



SplcgàtìoM della Tmvia 333. 

1. PiceoI ramo dell' erb«. 

a. Racemo in fruito. 

3. D fioce. 

4. n fratto. 

5. Seme. 
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Officinale. Cheiri ftares. Zànnei lilat. Med. 

pag. i65. N. 356. 
Sistematico. Cheiranthus Chairi. 
Francese. Giroflée de muraille j VioUer 

jaune- 

Classe XV. Orbite II. ' del Linneo. 



.Àjbondà questa piantii in Frantna , in Ispagtu e uel- 

r Inghilterra ; essa è perenne, e riscontrasi wiUe roc- 

Lo stelo sì alza un piede, ed un piede e mezzo, 
duro, persistente e ramoso, ed i rami sono quasi u- 
guali, diiitlo fogli u lo , ed un po' angoloso per le basi 
decorrenti di ciascuna foglia. 

Le foglie sono sparse knciuolate, un po' diritte, 
sopraitutto verso la base, puntute, intiere , glabre , di 
color verdastra, ed aderenii allo stelo. 

1 fiori sono grandissimi , pcdiecllaii , terminali di- 
sposti iu corimbo, il quale s'allunga in grappolo di- 
rìilo, a misura clie nuovi fioil sviioppausi; la corol- 
la è composta di quattro petali e disposti in croce , 
piti grandi del calice, e le ungbietie di color giallo 
sono lunghe ai par di lui ; il calice è comunemente 
colorato di una tinta rosso-bruna , od aoeho un poco 
di color violetto , diviso in quattro foglioline ugnali 
di grandezza^ gli slami sona in numero dì quaitro« 
due più grandi e due piii corti; il fratto è una lìU- 
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qija langa cìroa dira poU&AÌ. lineare tetragona, aovrac- 
caricau ài picoolì peli sdrojati , biancastri prràut della 
mainrauta, divenuta poi ^1«1h« idlorQhè è matura s 
secca j composta di due lams applìoue sol bordi dì 
un setto mediano sul quale sono i semi collopati al- 
ternativamente, e son tenuti da un cordoue ombeli- 
cale, il quale si dissecca allorché matura; questi semi 
sono di figura ovale , e compressi. 

Egli è ceno che questa graziosa pianticella è stata 
da' medici di in un libala , pure io sono dì parere che 
imporla saperci che essa pure merita qualche riguar- 
do , giacché servir può in medicina come narfiotica. 
Miispasmodica , anodina, cefàlica, espellente, nerrio* 
ed nterìna. 

I fiori rccenii spandono nn grato odore, e la fra- 
granza ricreante b <li viula ; il loro sapore è ingrato t 
amaro o subncrc j alloichù ì! fiore è disseccato spari- 
sce i'fjdorc. 

l'\iruno i fiori tnilicati per ischiudere i mensinn 
delle doJinc, e scacciale i loccbi delle puerpere, li- 
berano i vìsceri ostruiti , e mettono in circolo gli u- 
mori coagulati. Viene usato con vantaggio il sugo «lei 
fiori diluito , e dolcificalo con sciroppo di CapelWe- 
sere nella malattia di fegato , ed applicato estem*- 
riteute alla regione ipocondriaci a gmia d' enipsstro 
diventa im risolvente' 

II Zieucojo si può pretcrÌTere tanto ìn polvere^ 
che per iufuùone nell'acqua a guisa di Thè, od tn: 
che nel vino. 

I preparali sono l'acqua: de'fioti> e l'olìo dì I^*" 
cojo. 
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Gfloffroy jpMMtive tinto I» fqgUa'cbe ì-6«ì in ikus 
citi nn piigillo a due pogìllì - ad po inanip«da$ e lo 
atea» dk i lemi pohreniaaii ia duaar^ da-maaxa'jlMflH 
nM} ad una dranuna j a- ilrenune.-' 



Digilizedliy Google 



i56 

Chciranins Cheirì Jhìiii IrnieeoìalÌ! acutis gUArìs ramù.mn 

guJatis. Linnei S/ircies Plantanim 9^4- — a. r— a. 
Lencojnm lulfum. Dod. pcmpt. 160. 
Leucojuia htteum vulgare. Bauh. pin. aoa. 

WZUenow ^leàe» Rantàrum pag. 5iG. — S. JV. i34o. 



SiU^azima deBa Tavola 333, 

I. II fiore, 
a. Gli stami. 
3. 11 piaùUo. 
4> 11 frutto. 
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f Officinale, Lìgustrum ; Ligusticum; Levt- 
\ sliciim. 
■Nome i; Sisicmaticn. Ligusticum Levisttcum- 

j Frani^csc. ^ngiHique à fpuiU.es d Acfie i 
{_ Ache de montagne; Lin'c/ics. 

Classe V. Ordine JJ. del Linneo. 



\ prati che irovaiisi &uUe nioniagne d' Iialia, e dePla 
Provcuza sunu i Iiiogbi ove spoDianesmenie cresce 
questa piama. 

U Levisiico ha la radice grossa, carnosa, ramosa, 
fibrusa, di culur neraslro al ili fuori e bianca iatcr- 
uamente. 

Lo sIpIo è alto da quattro a cinque piedi, esso 
ha la figura ciliudrìca, è glabro articolata , iucavalo, 
ed un po' ramoso. 

Le foglie sono grandi, due volte alale c composte 
di foglioline niiiuprose, piane, lisce, liicnlì , cunei- 
formi nella mcià inferiore , incise o Icibate verso la 
cima, c rassomigliano io certo qnal modo a quelle 
dell'Aco, o Sellerò. 

Sodo ì fiorì disposti in ombrelle terminali, di nna 
grtndezzB mediocre, c di color giallastro. 

Si vuole che il nome di Levistico derivi da ZAga* 
ria perchè quena pianta nei tempi antichi non à 
trovava se non se nella riviera di Genova cIùaAiaia 
Ligorìa * ( Miller ). 
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L' odore di f[uesta pUnU .i Ibrie . tum perb dispìs* 
ccTulc; l'odore è acre, caltdot ArooiaiifiOa «Mwoda 
di sugo' ffMo , il quale è gommo re«ìi»soj mm -^aiir 
tuolauie, allessi fannaca ; voloeiwii, indnva, audori- 
fero ed emenagoga. La yinii- del lieristico t riferìr 
bile a quella stessa dell'Angelica e dell'Impératoriaj 
esso i indica tìssimo nell'isterismo è per promuovete 
i menstnii delle doone. Si osano i semi , e <\atm 
producono lo stesso effetto tanto maaticaù che deglu- 
titi, o cotti nel tìdo. Anche la radice che è di color 
giallo al di fuori, e bianco al di dentro, se Tiea 
inasiìcaia , diipo l' aroma lascia in liocca un senw 
dolciastro. 

I pri'paraù del Levistico sono l'acqua distillata i t 
Y Ciseaza. Si prescriveranno i semi di questa pianra 
in sostanza sccoiidii (Icoffroy in dose del mczzu scru- 
polo .'id uno scnijiola a mezza dramma j le foglie, i 
furi, cJ il sugli defecato secondo lo stesso Geoffroysi 
d^mno iu dose da un'oncia a quattro once; e ài 
Baichiiseii sono prescrìtte le foglie, ì fiori, per he 
decozione in dose da' metto manipolo ad uuo, ad oa 
mADÌpolo e matto. 
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Uganìcnm ZiéniUcom filSt mnfiqUira&iu; fi^ superne ài> 

eùb. LùuUi Spedes Ttadarmt^ SSp. — r. — i. 
Lnùticiim vulgim Mora, HwL 3. pag. a^S. S. q. t, Zf.t, 
Xdgiudciim volgare Baah. pùt, 157. 



WìUdeììow i^efse* Fìaataitan pag. i^^^. — I. JV. 54a> 



^ui^iuÙM* <UIa ThviB 334* ' 
I. Stelo in fion. 

3. Fiore. 

4. 5. Fniuo e Sedw. 
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C OdGcìnale. Muscus Btanàicus. 
ffome < Sistematico. Lichen Idamlicus- 
/ Francese. Lichen dislande. 

Classe- XXiy- Ordine III del Linneo., 



^^ATUsAiMEiiTE cresce questo Lichene in Europa , e 
riscontrasi sulla terra uè' luoghi sterili, aridi, o [ue- 
trosì, in grande abbondanza se ne trova nell' Islanda j 
ora se ne riscontra io quaniiib anche sui nostri mODlì* 
Furmansi dei boschetti difTiisì , e le sue espansioni 
sono un po' diiilic , o ascendenti , che banno due o ito 
pollici di altezza. Queste sono ramificazioni coriacee, 
dure nello stato di seccberezia , lisce nella superficie, 
ohe lunno va color falyo 6 gngio rdssutio , conveue 
al dì sopra , e concavé al dì sotto ; hanno spesse fiate 
delle pìccde macchie di color bìsDco, diventano in 
seguito piecoU tubercoli fivinosL Queste ramificaaoiu 
sono lineari, laciniate, o come pinnatifide i £ coi 
lobi sono la maggior parte forceUutì alla eslrenùtìi i 
che sono merlale di cigli ruvidi , e molto corti ; Ik 
piti parte rassomigliano in qualche modo alle coma 
di Daino. Le copole sono terminali, o quasi termi- 
nali, orluodari, concave, sessìli, di color rosso bra- 
no; e si trovano molto raramente ( Lacarck Encyclop. 
Metod. Bot. Tom. nt'-pag. 487. ) 
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Sardbe lUto imitile ricopiare qnaoto ha gih scriua 
il celebre siicciuto Lamarck , ma peo^o estere necev 
sano far conoscere (nonostante la gran difTKoItà gìusia 
il sig. Achard, il quale protesta nella sua preranone 
0 Qiiis vero organa Lichenum scxualia vidit et certi 
demonstravit ? Quis rnjsCerium Jecunelationis eofum 
detergere adiate voluU ? Così ne! Hoveau dictioiL 
d'HIsior. JVaiur. Tom. XIII pag. iSg , ) la fruiUCci- 
zione di (jucsto vt'gciabile , la quale consiste i.' ia 
una polvere farinacea Lìanca , o grisasira o giallastri 
sparsa sulla pianta stessa, clic Linneo la ({indica per 
r organo femmina , e per conseguooza per li grani di 
qucstu Tegciabìle, mentre che altri la riguardano codu 
polvere fecondante , vale a dire come costituente l'or- 
(jano mascliLo; a.° in molli tubercoli granulloM , in 
moke cupole orbicolari siano piatte, o siano concave, 
alcune volle campanullatc , od infine in molte sco' 
delle rimarchevoli collocale sul disco delle espaDsii>- 
DÌ , od alcune volte sni margini. Linneo riguarda que- 
sti tubercoli , queste cupole , e queste scodelle come 
organi masdu, e gli ahrì Botanici li prendoDO p« 
le parti feimaine. ( id. pag. 470* ) 

Siccome qtiesta pianta' abboodat dapertidis w 
ne ritrova nell'Islanda, riducesi in pevere, e ù & 
una specie dì fitrìna, o semola, «he immiicbian coUi 
nùiMsirai si fii par anche con essa del pane e se vmp* 
bollita nel latte, Ak ud niiirimeBio non ìspiacerole; 
avvertendo però di far bollire Ìl Lichene , e getim 
poi l'acqua deUa prima bc^lilura, raddolcendo co^ 
r amarezza sua naturale. Questa sorta di nuuinicnio 
diventa leggero e rilascia il ventre , eccita la traipir*' 
sione , fbriifica lo .stomaco , ed aumeota le accrui""' 
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IJ Lichene hn tin sapore amaro , ci ^ 'HliTstringm- 
le, e □iiicillagiiKiso ; osso passa p<;r un ccctìHiiiHc pei- 
tur.ilc, nutricale, audseiiico, viJuerarìa> ani' acido, e 
lo si vuole annhr^ un po' puigaute, quando però 
elio ed «saio di fipsro. ■ . ■ 

lm|>i«g,isi d Lii-ii"iie laiifo in il-Tozioim , r\ìo sòHo 
fomia ili gplatin.i ut;' oaian i , nella tosse ile' radazzi , e 
Bello sc'irlioLi); t.'Mi è iivljojin ijiiil'issimo jicr le per- 
BOno niinncciiiie da liiidiez^a, ed iulìue nei couvalc- 
BCenlì dupli 1: ni.ii.nrie di pplio. 

Si prescrive il Lìcheoe per far decoitu da prendersi, 
solo, u niidlo a) bue in dose di méiz'oiiiiìa , e lai ge- 
Intìna ii darà in dose di gualche piccolissioiu oucctuajo 
per Ogni ire ore. ' " ' '. 
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l4Clien IsluiXtas foUaeeus adseenJens laciniattu; margimbut 
elevati's ciliatis. Linaei Species Kant. 1611. — 29. — a. 

Lichen foììis oblongù laciaialis ! marginlbus devatis eHùuà 
Jlaller. helv. ^5. 

Lichen lerrestru, Jòliù eryriffi. Buxb, cent, a- p. I>. 

/: .. a. 



WUMenow Speàes Rantarum pag. — Jf. . 



^lùfgan'ORs ddla Tavola 335. 
I. L' «ibft al nitaralb. 
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33j. 



Officinale. Muscus cUwatus. {Merbat Fa- 



Siitemuico. fycopodàm davaium. 
Francue. fyeppode a massua. 

Ctaste XXir. Ordine II del Linneo.' 

Ih Eon^ ulonJmeDte cresce questo Muh», e ri- 
tronn ne' boiobir e ne' luoghi pieu-où , ed ombreg- 
giali ; mute Is ■(Hgbe verso U fine del mese di Agosto 
od ÌD Seueubre; esso solo il comipcìar del verno 
•paode la polvere infiammabite. U Licopodio h il piti 
grande de' nostri maschi ini^geni. 

Gli steli che mette il LicopoiUo sono lungtù da duo 
a quattro piedi , arrampiaaao , e sono ramosi ^ duri , 
coperti in tutta la lor lunghezza di foglie sparse, av- 
vicinate, e quasi direi imbrìcate da tutte lo parti. 

Sun le foglie numerose t piccole , lineari , acute , cur- 
ve, di cutur verde, c ciascuna foglia viene termiuata 
da, un pelo assai lungo. 

La fruttificaiione è sostenuta da peduncoli, che na- 
scono dalla estremità de' rami, essi sono diritti, luuglù 
circa tre pollici , quasi nudi , sopraccaricati di piccole 
squame lineari subulate scartate tra di loro; dividoon* 
i peduncoli nella parte superiore in due rami corti, ed 
è ciascun peduncolo terminato da una spiga in figura 
di clava squamosa > e <U color bianco ^laslro ; le 



Nonu 



rina, PoUmJ- 



rot. ri. 



squame delle spighe: sono ìmbricaie di 6gura ovals 
piutuie, deotelUte, o come frangiale «I margbe > e 
terminale da un pelo; tra queste squame staa collo- 
cale delle unie, o capiule-sessili, di figura qo ih re- 
niforme, giallastre di colore che ù aprono cog ebsti' 
citk; qneste capsule sptfndònó, alloi^dié sodo biatura, 
un' abbotidante polvere di cbltir- giallasti^, 4 qM'^ 
facilmente' inRainroaiidojn , seoppa come Inpi^vere da 
cannone, per cai chiamasi volgahneate" col' ijome & 
solfo vegetabile. _ . , . - s i 

La polvere' c^ nirovasì belle capsule deDe spi- 
ghe del ràcopodio è sommameoie infiammabile i ^ 'f 
eomfitnttontf -ne è .coti f^idà' ohe «otf fn^ò ■fMoi»- 
dere } nm piccola qbaotllK ^Ih ■móde^iria: ^tata 
«tti carliotii Bctérì, A ptStMir Mlniente'.aatwnrscf'.bt 
fiamuia delia càndéhi ridmpiè aD-apparcaiwamO'dl Aiooai 
»ens* taseiw dìetrti ài se vem tìdare. EKttrabbaiifaq- 
sta polvere essere piWnesai'péi teatri, «--pei liioelii'ifi 
artifiÒD. - iMftf vt^'p«r4 n 'una "l'' erba-' igkocbè ìl-de- 
cOtlo di cstU: pMto- ìBteramiaDt^' pTOvoM: )1 >«Mkri(o f 
bdh 'ostaate doì Svederi e Polanni U cAMsciufo por 
un rìmi)dio èèijèlleHM ii«aio>ooa'nMlMi>Muei&B^'.aa' 
demiea didat^' èe* eavalK- ):ht«iiMa PUeii. ■■ 

Folto ili pólvèi^'ìl Licopodi», ed Moti nel via» 
rosso, pretondesi capace dÌ-arwMM» fa' 4iy iw,-e 
Vnolsì atfelie capitìo-Ji fèniiam i deDiii^ e" gattini Io 
BOoHitito. La polvere 'cont^ant» il<>lle nme frnuo 
di qoestB pianta 'CoiisidcPilti "Come 'Hq antiapasmadio , 
e carmtHìiivo, ed ifìipiegasi anche per iovoIVcre boK 
c pillole nelle Hppzierie; c si usa per le escoriaBioni 
della pelli: dei vagami. 

Da Ziatms e- Lemery vìcoe prorci'Èna la dowdeila 
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pulTere dì questa pianta da mezzo scrupolo ad udo 
alla mcKza dramma , e GeufTroy suggerendola per la 
colica dei ragazzi, iimnìsia al laILc, liroJci , n poltiglia 
da pane la sumiiiinisLra in dose da dodici a venti grani. 

Questa pianticella ò cssicanic, ed è credula un ot- 
timo diuretico i pSssa per un Imou topico contro I3 
gotta, se viene usata in decozione. 

Nelle spezierie di Germania si fa acquisto di questa 
polvere per Ìl ooraniercio , ed i paesani per questo 
effetto percorrono le loro montagne sul finir d' estate, 
ossia De' mesi di agosto 0 di settembre , io seguilo 
fattane esatta crivellazióne Tiene coaservala in vasi 
ben chiusi. 
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Lycopodìum ditraium foliis sparsis Jìlammlosà , spiai tere^ 
tibiu pedaaeutatit gemini. Linnei £ipceiii Hant. ]564- — > 
4. — a. 

Lycopodiam «u%iif« )i>Sham mfivgosim et r^tem. DUI. 

moie. 44i- <• S8. f. t. 
tftuciu lartsuii doMOis Bauh. pùu 36o.^ii. phyt. 47- f- 8- 



Tf^^denoi» Speàes Hqntanm pag. maaèame . If. . . 



Spiegazione (fej7a Tavaìa 337- 



r. Pianticella al natimie. 
a. 3. La Frutti ficaMOM. 
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\ OiGcÌna1«. Muscus erectus f Rerha J. 
Ifome c SìsteduiÌGO- Ljcopodium Selaga, 
ì Franceie. Ljrcopode Selagine- 

Classe XXIV. Ordine II. del Linneo. 

(Questo Musco cresce Daturalroente in Europa , e 
trovasi De'boscbi e De'luoghi omlireggiatì delle mon- 

Ha lo stelo assai diritto , alto da tre a cinque pol- 
lici, duro, sodo alla base; dividesi in rami dicotomi, 
&stìgiato (i), oppure in cime corimbi formi ed abbon- 
dantemente fornite ili foglie in tutta la lunghezza. 

Lanceolate son le foglie e puntute, liscie, un poco 
ruvide , numerosissiaie , sparse , Eerraie , ed imbrioate 
in modo dì boschetto , ricoprendo iutierameote le ra- 
mificazioni che la portano; esse sano diritte , un poco 
convesse alla faccia interna , e lunghe tre linee circa. 

Le capsule sono sessili , sparse ed ascellari ; osser- 
Tansi nelle ascelle delle foglie superiori alcune pic- 
cole rosette particolari , composte di fi^lieiu ima 
ed ìoegiialt, le quali rauonu^Uano, od almeno fanno 
sembrare essere vere gemme. 

II Licopodio (t. Mal.'' Med.**, Linnat p>g- 337, 
».* 534 > detto Musai erecti) ba la fona draxico-c^ 
unica, abonÌTft e ftìriaca. 
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Quest* erba lu nn sapore che non i amaro , uè 
■ere e nemnieno conirarìo al palalo, esM promoYe 
fortemente il corpo. In alenm paen (dice il lig. Mur- 
ray) le meretrici abuMno del Licopodio per abortire; 
àò non pertanto è credalo rimedio antìvenereo. 



(i) FtuUgialas ( caulìs } ^itigiaio , vuol lignlGcarc, fusto 
« muletti , quello doè che getta rami , i qtudi aaccudoi» 
ad ngnale dtem. 



Lycopo^om Sehgo foliis sparsìs oclifitriìx , caule ilidiotonto 
erecto faiiigialo , florìbus sparsis. Lùinei ^teciei PtaMa' 
non i565. — 9. — a. 

ScUgo «m^givii abielù ntòraa facie. DUI. muse. 433. tat>, 56> 

f. t. 

Miucttt enetas ramatat taturau viridis. Bauh. pin. 360. 
Musóu ertdus tibieiSfitrmis. Morit. Ilisl. 3. p. 6a4. & 5. (. 5> 
f-9- 



WiUdejtow Spetàe» flantarum pag. maneanùs .JK . . 



^iegatiùHH dtSa Tavc^ 336. 



1. PI*ntìcdlR al Da tank. 
^. 3. 4- 5. Fratdficaiioue. 



Digilizedliy Google 



Digilizeò ir/ CoOgle 



Digilizedliy Google 



i55 



S£monio 33^. 



OEBcinale. Behen ruhrum. 
Sistematico^ &atiea làmmiam. 
Francege. Slattcé Umoiuumf Ljrcopodo Se- 
tagina. 

Classe V. Ordine V. del Linneo. 

CODESTA pianticella rìirovasi in Ticinanza del «are nei 
ùii sabbiusi tanto in Europa, che nella Virginia , nella 
Barbarla , ec. , e coldrasi anche in alcuni giardini. 
' 11 Limonio ha radici che sono farli, dure, ramost 
e colorate di rosso brono ; mettono degli steli che aono 
glabii , duri , nudi , di forma cilindrica , striali , alU 
pane superiore pannicolati , ruvidi , un po' fistolosi , 
che li aluno un piede all' incii'ca, fomiti alla base dì 
foglia tutte radieafi; qneite fogfis tono adrajate suDa 
terra, pieàAolate, aUongate, molto grandi di figura 
ovale [ualunga , lènne, ruTÌde , qnuì ooriieee, flabre> 
alle due facce dì oolor verde, é qteue TcJls un po' 
glauche', ìnders, leggermente ondulate n nttrgiu, 
ottuse alla e>trem!lk fonùle cB une punte rivollaUi > 
lunghe almeno lei polfià, lar^'dne poffià e pih, 
ristrette alle parte inferiore e leggermente scorrevoli 
In pute ul ^cònolo allargalo^ striaoBlo un po' canal* 
lìcniato. Tifale aUa baie. 

Osserran aU'inaenioae di eadaun ramo della pamn* 
cola ima squama membranosa dì color rotsastra , ovale. 




aeutiL QnMÌ rami aono un po' angoloù ;. dwidcnii ig 
altri pih corù alla estremiti de' qfiaiì i fiori sono &• 
■posti su di ima solo serie, BTvicinaustìim, unilaterali, 
volti TPrso il ciclo. Le ultìine ramificasi ani sodo nella 
■tessa disposizliitie ; ciascim fiore è fumilo alla base 
di due o ire squame imbricate; un po' acute , scanose 
e di culiir LiaDcbiccio ai margini j il calice e la co- 
rolla sono di uoa racdiiicre grandezza e di color yto- 
leu» pallido, od anclie bianchicci. 

M'jlie soni) Io varietà di fjticsu piatila , ed è som- 
mamente da ammiraisi ooti so!« pi'r la sua bellem 
■ e pel vivi) cnliir del fiore, ma ben anche per la inolia 
fàctiilà ci>n cui c:IU i:rc:M:c. 

]! Liiuouio fu altre volte in uiedicina usalo, e ili- 
vasi allo radice il nome di Behcn rosso attribuendo- 
gli la virtii foriiGcante ed astrlugeulc , propria ad ar- 
restare le «mon-agie ; ora pcrb dai moderni media i 
iotieranMDte atibalndonaiai e non più riconpsointa ^nia 
tnedtaa-j.io -sou d' avvìao però, cba esaa meriterebbe 
ancora il sua primiero posto , esscudo la medesimi 
assai più utile di tante altre piante multo decaotate 
delle quali il prìncipal pregio consiste nella ootÌiì. 

IVescriveai da Cristiano il Behen roiiso per £ir de- 
cotta in doae.da .me«iia drarnow, «d'Una a doe drara- 
tns , ed. ili «Mtaiita polreriuata, Aam questa radice 
44I DtedteinO'BDtore in .doie da meuo scrupolo , ad 
uo, a fhie acnupoli. . : , 



Lìmonìnm icapo pmicuJato teretìf fitut laevibus. 
Lamei ^>eùùs. naiOanm — i. — i, 
Idmomnm maritimvm mtgiu. BmA: pia. 193. 



WìBdenow ^lec&w PboUanm pag. i5a3. — 6. N. 569. 



Spiegationa ddla Tavola SSg. 

1. Stelo. 

a. Radice e foglie radicali. 

3. U fiore. 

4. Frutto. 

5. Seme. 



.5, 



^£mama S40. 

C Offiaoale- Linarìa. 
B } Sistemalo. Jnlirrhìmim Linarìa. 
l Fmtceae. Mufiier lùtain- , 

Classe XIVl Ordine II del Linneo. 



Ì-ìà. l«iarìa comuneineDle cresce in Europa , e m 
trova sulle muraglie franimezzo te screpulaiure. Questa 
pianta ha la radice legnosa , Iiìauca , ed amropicante j 
essa ni e Ite molu steli, diniti di figura ci!ÌDdrica, or- 
di oariameD te semplici , 0 sono alti circa ua piede e 
mezzo; cuoslransi i medesimi leggermente colorali, e 
portaao in tutta la lunghezza foglie numerose, sparse, 
■errate contro lo stelo , diritte lineari , laaciuolate. e 
terminate in punta. 

Le fòglie sono sesùli , ascendenti , glauche ed at- 
traversate in tutta la lunghezza da una nervatura at- 
«d sporgente. 

Formano i fiori delle bellissime spighe collocate alla 
esireaùtà degli steli , eut aono grandi diritti come int- 
hricati , hanno no color gtalb pallido che ù avvicina 
a quello ddio BafTefìiiio, ed uno sperone quaà diritto, 
luqglusiìmo t gonfio all'orìgine, che dùninaisce insen- 
sibilmente c temuis in punta. È da' ouervaraì che 
air orifiào di qnesd fiori trovatui gran «jnaniìi^ di 
peli } il calice k divi» • 1« dif iùonv aoAo coite , ondi 
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e non coproìia clie la metà del fruito , o capsule ed 
hanuo la forma rotonda; v'ha tìà osserva (Goeruer) 
che queste capsule rìncIùudoDO dei semi in gran quan- 
tiià che hauDo una figura rotonda, che sono di cobv 
nero, lìsci, ed iutorrati da un margine largo e roem- 
brnunso. 

Il grazioso aspetto de! fiorì di ({uesta pianticella c U 





delle sue 


fogliolinc fanno si che Io venga as- 




.uo de'p, 


irui ranghi ira le specin di questo 


genere. 






La Li 


naria è u 


uà pianta >io&peLta , ed allorquando 




1 ha l'od 


ure ircino uiinoso , che rassom!gliaBÌ 


a <jn.ll^ 


deli'Kbu 


li); il sapore è suharaaru iogralo i le 


vcBgono 


altrihuile 


molle virili, e dicesi essere diure- 




) proli C3 , 


rìsokenic ed alterante. 



Ammazza le mosche se questa pìanlit infoDdeai nel 
htie, ed è decantalo ii decotto un eemlleoteiinudiit 
per l'iticrir.ia e per l'idropisia; se -applicasi esterna- 
mente l'unguento è indiekTO' ael^ aualaiis , e per le 
«arici all' ano. - i- 
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Antirrltinam Lino ria foUis lanceolato linearibus confirlis , 
caule erecto , ipicìs tprnùnatibas sessiUbus Jlorìbtu imbii- 
ciOif. Imnei Species Nani., 858. — 33. — a. — 

Aniìirliìiiniii faUis ììnearìbus iparsù. Hort. CUff. 3a5. 

Anti rrliiou in _/ò2iiV lanceolato linearibus spartis , eafyeis la- 
ciniìs capsula dimiiUo brevioribus. GucU. itamp. 3. p. ao3. 

Liaaiia viilgai-is lulea , flore minore. Bauli, pin. aia. 

WiUdeaow. Species Piantaruni pag. a53. — 55. N. ii44. 



^tieffiziom , della Tamia 34o. 

I. Pirata al naiun]i). 
a. 3. FrnUo. 
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Officinale. Cenlumnodìum, séu sanguinaria. 
Sìsiematico. .Pofygonum aciculare. 
FraDceae. Aenovèe trainasse; Benovée; 

Centinùdc; Trainasse. 

'classe mi. Ordine III. del Linneo. 

Ella t CQiuuniuìiiia questa pianta, c trovasi da per- 
tuito ne' campì , sul margini delle strade, e ne' luogM 
iacoUì, ed è U specie più comune. 

Le radici anno fibrose, e mettono un gran numera 
di steli. Lo stelo del Poligono è erbaceo di color verde 
articolato, glabro-, un po'gonito alle articolazioni, di- 
viso in griQ numero di rami distesi e scoperti sul 
terreno; sono turend volte della lunghezza di un 
[Mede, ed anche <U pih, ninniù di corte stipola 
vaginali,- lùaDCastre, membranose, rilassate sminuz- 
zate un po' cigliate all'orificio- 

Sono- disposte le foglie aliemaiìvaineDte qnou ses- 
sili , di color verdcj glabre, con mar^pne inderò, fàc 
cole, di forma vaiiata, ovali, lanciuùlate o-Uneari, 
ristrette' alla base. 

I fiori sono solitari od uniti da due a cinqoG , e na- 
scono nelle fisseile delle Tuglie, scssili, cuuloruali aSa 
base da una brattea vaginale; Ìl calice dividesi in cin- 
que tagli di figura ovale, concavi) aperti, di color 

ru ri. '^11 
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verde tanto aHa 1>ase, quaDlo nel incizo, nel contorno 
SODO di color rosiostro, o biancastro; sono otio siami 



piìi corti del calice', tre stili 


cortissimi , iermÌDatì da 


altrciiauli stìnirni rotcìodi ; ì i 


>emi SODO plrculi, di G- 


gura triaugokrè, iaiicrameute 


rinchiuji nel calice. 


La Lingua .di passera u ni 


LOiivo di avere delle-qua- 


lìlà stipticlie viene cunsiiUia 


ta ouinc astringènte, e 


racc^omandaia pei flussi di ve 


■ntro. . , . ' ■ 


Anche ([uesta pianta vitn< 


; al d'i d' oggi poco con- 


sidoraia in mfdiclu.n . niiiiosta 


inte che essa god^ della 


l'ini, di avreslare le eniorragi, 


;,,e sia capace d' impe- 


dire i prolassi, saldare le cr 


nic , finalmente per me- 


dicare le ferite ; si pretende 


inoltre che la maggiot 


sua efficacia sia quella di ari 


estarc le diarrèe diutur* 


ne, G le dissenterie croniche 




Si somministrerà il sngn ii 


1 dose da dae a tre on- 


ce, e si prescriverà l'erba in 


dccoiio, od in infusione 


nel vin rassb alla' dose pure 


da due a tre ouee in 



fiofiìcieiite quantità' di reicolo. 



Polygonuin aTÌcnlare flarìbus ocUmàris trigynis i 
foliis oi/ali-Ianceolati's sempervireiàibuf , calde 'suffmuscai 
te. Lìnnei Spt^cifs Bant., 5iy. — 1 5. — i. — 
Polygonnm latìfoliuni Bauli, pìii. 2B1. 

ffìSdenow. ^ecies PUmtarum pag. 449' — N. ^85- 



Spie'iazione della Tamia 34i. 

t. Piantìc<!l1n al naturale. 

2. il fiore. 

3. Sumi, e |iisti^, 

4. e 5. Il Irutlo. 
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\ Officinale. Linnaea. 
Nóme c Sistematico. Linnaea borealis. 
j Francese. Linnée boreale- 

Óasse Xir. Ordine II del Linneo. 

solitnente aUìgna questa pianta nella Svìizera, 
ma ben anco nella Sreria, in Siberia e nel CanadJij 
nasce ne' boschi, e ne' luoghi ombreggiali. 

Gii steU che Tengono messi da ijucsia pisma sem- 
pre verdi, sono sottili filiformi, interlineati, cilindrici, 
sparsi di peli rari, prostesi sul terreno , poco divisi, 
luoghi uo piede o poco piìi. 

Le foglie SODO picciuolate, disposte oppostamente 
di figura ovale, rotonde, quasi orbicolarì, baono quali 
ohe acannellainra, esse son larghe tre o quattro linee: 

I pedoncoli dei fiorì terminano ì rami, e sono di- 
ritti solitari, foreelluti e biflori, lunghi circa un po- 
licc; i Cori sono di color Liaocastro al di fuori, ros- 
sastri ed un po' villosi ol di dentro ; la corolla b mo- 
nopetala lurbiuatu. Ila la furnia dì campana, il lembo 
è quinquefido, ottmo quasi regolare; quattro sonagli 
stami e didinamici, i fllamceti dei quali sono subolati, 
meno luoghi della corolla, inseriti alla base, le antere 
sono compresse e vacillanti. L'ovario è inferiore, ro- 
tondo sopraccaricato d' uno stilo ^iforiue lungo come 
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la caroli,-! , inclinalo a siimma glo1>oso; il frutto è nna 
Lncca si'nr.a di lìgura uvalc , triluciilare , conloraata 
del r.dicp inferiore, il (jiiafc È ispido, e glulinuso; 
i semi hao forma rotonda, e, sono io numero di due 
pfr ogni cameretta; notasi cbe il calice è doppio; 
l'uno iaferiore, o cfjllocaio sotto il frullo, formato 
da quattro fugliulinc, due opposte e pìrcolissìmc. 
pimtute, ed aiire dur- pure opposic più grandi di forma 
clilica cciaivcaii , abliracmanli l'ovario; l'altro' calice 
poi è siiporiorc nionofillo iliviso in cinque t.-^lj (tìrit- 
tt , acuti , ed ugnali. 

I fiorì di (jucsta graziosa piaoticclla spaodonq Terso 
sera un odnr suare, che nella notte divenU poi al- 
ircilnnio più gradito; il «a por di esso é. amaricante, 
e fiulisiitico. 

La Linuea ha la virUi dinretìca, e Mibastringenie; 
essa venne proposta come rìmodio eccellente contro' la 
gotta, ed i reumatismi} anche infusa nel latte, o nel- 
r acqua comune ebbe un otlimo successo per calmare, 
i dolori ischiatici ( Murray ). 



JUniuea boreaEf Jiaribut gemhtatis. làmei ^edes Hant. 

880. -i. I. _ a, 
ScrpylIiroIiK BitjrB. act. 3. p. 34(ì,, t. 31. 
Campanula serpyllifolia Bauli, pia. <)3. eie. eie. 



Wìlldeaow ^edes lìantanim pag. Z^o. — 1. Al 1176. 



Spiegazione delia Tavola Sfa. 

I. Pianiìcclla al nainrahe. 

3. Corolln spaccata, riita d^[ì stami. 

3. CalIrC, e pistillo. 

4. Il fruito. 
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:J^w_ 343. 



1 Officinale- Liruim ; seu Semen Lini. 
) Sisteraaiico. Lìnum usilatissiinuitt. 
1 Francese. Lin commun , oti d'usagc. Lin 
I commun cuUivé. 

Classe V. Ordine V. del Linneo. 



Inieressanle ed utile pianta si è il Lino, il ([nate 
creice naturilnieDte nelle pani austrati d'Europa, ed 
sud Irovast ne' campì; viene coltivalo in tutta l'Eu- 
ropa, ed in altri paesi a raoilvo deli' iiao quoiidiano 
che si r<i tanto per )c arti , che per la Medicina ; fiO' 
rìsce nel mese di giugno , c maturano i semi . nel mese 

settembre, e poco dopo perisce la pianiiccUa. 

La radice del Linu è siiiiìli: ijuiisi aemplica, mo- 
niia di aicnae fibre laterali, e dalla quale ai alia 1U10 
■telo diritio, debole, diindrìco, fogliuto, ramoso so- 
lamente alla esiemitk, e non arrÌTa clic ad an -piede,' 
od UD pìeds e metto d'alteuaj ì rami Ktno disposti 
a (fuUa dì (xirìmbo. 

Le foglie sono iiparae> - lineari, lanànolate, acste 
quasi diritte, glabre di color verde delicato, lunghe 
circa UD police, e aesùli. 

l'fiori sono di colore asiurro-chiaro, peduncolato,' 
e situati alla eatremiti della pianta ; i peduncoli soito 
filifonm nniflorìf e gli uù t^-nuntno li raili, inianto 



il calice k composiò di faglidliné ovali, mucronate, 
velili di colore, scariuse, .e' bÌRfiCBsir« però nei tnai^ 
giui laterali; i petali sono oscoruuente scannellate nel 
bordo auperìure. 

Quaiitt>>sta^4Ì ^o<9^<> vanlfggio U Liioo ^ a tolti 
noto, essendo che da esso' rìoavasi la matei'ia SHTt* 
bile alta fabbricazione di quelle tele che chiamansi 
tele di Lino, le qoali comuDcnieoic sì adoperano pei 
nostri abbigliamenti tanto fini cbc ordUiarj , ed inulirt; 
il raede^mo costituisce un oggetto de' più imponanii 
si per l'economia domestica che per le arti, e per 
il commercio. L'olio poi estratto dai semi si è di 
considerare ifiiasi dirci tanto quanto la pianta j giic- 
cbè cncli'esso serve pel commercio , per le arti, e per 

Il Lino fiirnisee alla chirurgia le pezze, le fascf, 
le filaccia, la caria, h rjnali ose servono ni vn.j u'i, 
come sarebbe di unire k- labbra dello ferite, e conili- 
narle ; per stagnare il sangue, sostenere i tumori, spre- 
mere pus e marcio i per contenere, e distendervi wpn 
■vari inedicamcDti, e fermarsi sulle parli aniiiialate, per 
impedir l'aria , per reprimere i prolassi, per assicurare 
le piirii dislogaie c iou.e,cc., ce, la carta anch' esfs 
masticala applicata per compressione stagna l'emont- 
gia delle arterie ( Murray ). 

L'olio cavato dei, semi di Lino, è mucillaginoso, 
ammollicpte ed involveqlc; preso inieroanieute procura 
l'espettorazione, e conviene nello sputo dì sangue i | 
fu l'oliO' 8.emi di l4Ìno .ohe ravvivò uua rag.«^^ | 
tìsica In quala ora in procinto di restar soffocata 
««tarro (.io Mnusy )i «nir* esso nella composiaone 
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dei IÌDÌmGDli,. unguenti, ed enipìastri ; se vi si unì- 
Ece all'olio ..della canfura, calma ì dulgri jemorroiduJt ; 
così anche ta mùchialo coli' unguciito di. ceriuM .ìd 
dose di due' pirti. d'olia,, ed una .di ungueoiu, e fu 
prescrìtto per unger due Tolte al gìorop, cioè mat- 
tina* osenf, le* emurroidt gònfie. 

La placenta dei temi di Lido ci somministra la còsi , 
detta farina di Linosa, e serve come cataplasma am- 
molliente e niaiuraitie; ^ovb mollissimo nella cban- 
che, nel fleinoiie,'^iwll« coliclie, ed in tutti i tumó- 
ri ed inlìamtnariaDi lot»li. 

Il decotto dei semi di Lino è macUbitìoosoT ed oleo*' 
so, ha là virtù invulveote, ed ammoUienie, « 'viene 
prescriito in ispecie nella nefritido ,, nella dissona, é' 
nella -blenorragia; egli è un ottimo medicaoienio , per 
la raucedine , e per la tosse ; per cui è stato adope- 
rato uelle gravi malattie infiammatorie di petto. 

I preparati sono, l'olio fìsso- per espressione a freddo. ' 
L'empiastro diaehilon semplice' .contiene in coppia la 
mnciUagÌDe dei semi. 



Unam iidtat!iiimiim ctdycihat eapstHiiipi» ynuamuttìs, p». 

talis erehaSs , -fiUh laitceolatii altenùi caule laisoUterio. 

Liimai Sfieciet Plantarum 397. — i. — i. 
Lintim arvense Biiah. pin. 31^. Saj hist. io^3: 

WUidenow ^eàm Planlarum pag. i533. — 1 — JV. 



1. PUnta al nitnnlft • 
a> D calioB eoi frutto. 
3. Seoù. 



Digilizedliy Google 




Digilizetì Dy Google 



^mo catarUca 344. 



ÌOfBàiiale. Lùium, cath^tifgfm. , . 
Sistematico. Lirtfim cathfWtiaian., 
Francese. Lin purgatif. 

Classe V. Ordine F". del Linnw. 

In Europa trovasi qaesu jHanta tanta ne* prati aioìnai, 
ohe sui marini delle strade, e nelle paunre mon- 
tuose; fiorisce esso. nel mese <£ giugno, e dorante 
inttft la stare. 

Ha qaesla pianu uno stelo debolissimo, filiforme, 
ohe arrìva all'allezia di ciuqne a sette pollici; egli 
k diritto, glabro , dicotomo o tricoiomo alla eslrcmilà 
superiore. 

Le foglie sono verdi , glabre , opposte* più corte 
cihe quelle degli internodi; le fuglie mferiorl sono 
di figura ovale, otiusc c piccole, quelle che seguono 
in montando bau la figura ovale laaciuolata; in se- 
guito le foglie dei rami sono diritte, e puntute. 

I fiori sono piccolissimi, di color bianco, pedunco- 
lati, terminali iuclinati avanti la sGoriiura; la corolla 
è composta di cinque petali che sono una volia piti 
luugbi del calice, ed ottusi io cima, ed hanno 1' un- 
ghietta di ci.lor giallastro; le fogliuliae del calice sono 
puntute laaciuolaie diritte persìsienit.' 

II Lino catartico è una pianticella che ha il sapore 
grandemenie amaro, subsalso, e nauseasp, esso è leg- 
gennente idragogo e purgativo* 
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"■iQipcgasi in Mc3rcrila"^csib JLino', quanSo è di 
fi'escD coltii, per infusione .0 ael nbro' di latte, od 
anche io qualche liquore conveniènte, in dose di ua' 
pugno j si usa pur anco. «.ecco e ridotto in palvcrc 
in dose di ire denari, mischiato con altrettanta qam- 
lilà di cremor di tdriaró ed un' tantino di polvere di 
anice, e questo nùscaglio è riputato un dolce pur- 

QueatB pianticella conTiene_ nell' ìdrope , e nella ne- 
friiide. ■ ■ ' 

Si .pretcnverlt il lino catartico in dose di due drant 
me ìaùàa in'una lifaiiM.-dr-meDlo. - - 
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Uonm rathariicum foUù oppoiitis ovato-taneeolitUs, eaufe 
didioUtmò corqlUf acuiis. Linati Species l^antarum 4oi- — 

Ltaum pratense flogeuiis exiguis Bauh. pin. 3i4- 

ÌVUldenow Species Uanlarum pag. i54>- — afi. iV", Sgo. 



^piegaziùnit Jdìa Tamia 344- 

I. Figura deUa -pam» 
a. Calice. 
3. Semi. 
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ÌOfQcinale. Liquìritiaì gfycjnrhiza' 
Sistematico. Gfyojrrrhha glabra. 
Francese. RégUsse glabre j RégUssa or-_ 
dinaire. 



Classe Xrn. Ordine III, del Linneo. 



Ih-IibIìb, nelb Francia c Della Spagna aaturalmente 
cresce questa pianticella che cohivasi anche ne' giar- 
dini; fiorisce ne' mesi dì giugno o luglio. 

Le radici sono serpeggianti , ramose , molto di- 
■tese , al di fuori di txtlor rossigno, e gialle al di den- 
tro| gii stili arrivano all'altezza di tre piedi, ed an- 
che di piti, SODO legnosi; e molto ramosi; eui poi 
muojono tutu gU aoDÌ, e se n.e rimettono degli altri. 

Le foglie sono glabre alate, terminate da nnit ftf- 
gliolìna impari ; esse aono composte di fc^lioline leg- 
germente picciuolate , disposte oppostamente di fi- 
gara, ovale e puntute 1 inderissime, - un po'^atioose 
alla faccia inferiore , lisce al di sopra ; esse sono ìa 
nnmero'di tredid a qiùiKUcì, e prive di sùpole. 

I fiori SODO pìoooU di color porporii», o rossastri, 
disposti lai'eralmente in ìspiga debole mi po' penden- 
te, aasellari e peduncplaii ; b corolla è pa[u^oaacea 
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compnsia di uno sicndorJo, due ale, dì una careni 
e dì parli sesMuari j dicci si.no gli sianii , ed un pi- 
aiillo* il quale cumpunesì di un germe., e di uno 
stimma dì figura emisferica , il calice è nn tubo me- 
diiicre dì un sol pezzo , e diviso al lembo in cinque 
domi lìnefiii; il Trtitto è uua siliqun glabra, bislunga, 
c nipressa acula n Jue valvole clic forma mia sola 
canierella nella quale leiigocsi chiusi li due stami, 
Q piii spesso coDiiene un sul seme in forma di rene. 

It nome dì quesia pianta vuoisi derivare dal greco, 
che signitìca dolce e radice vale a dire radice dolce- 
Gli aniicfai poi la chiamavano radice Scizia percliè 
ì Tartari furono 1 primi a metterla in uso (Miller), 
La radice della Liquirizia contiene una discreti 
quantiiii di sostanza gommosa, e dolce o saccarina, 
ed anche una piccola quanthh di resina teneta. < 
mollo più dolce della gomma- 

L'uso cuniiono dcll.^ radice di questa pianta Ta d 
cbe ognuiio la conosce c sìcconie essa è ricunusciaU 
raddolcente , diuretica o pettorale viene adoperata per 
raddolàre le decosioni amare , e u miidiia colle ra- 
dici pettorali , ed aperìlive da usai» coDtro l' asma e 
la tosse, tanto pib se la medeùma è cagionata da qual- 
che maieiia acre > si usa pure per la rsnoedine , l> 
s^angurìa , per g^ì ardori d'urina, e vuotu anche ot- 
tima per calmare ! dolori nefritici ; se eaaa viene 
mastìqata calma la sete. Anche Plinio ha conosciuto li 
Liquirizia, e fece uso del sugo prescrivendolo con 
multo eff'etto agli idropici per solcvarlì del tormenta 
della sete ; co^ Dìoscoride e Galeno decantarono la 
Liqnirìua' come un eccellente rimedio, ed Andromaoo 
ne aveva tanta conaideiaiiune , cbe k fece entrare 
nella sna teriaca. 
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Nella nostra Italia , c ne' deserti ansiraU •pontanea- 
mente cresce questa pianta, quella perb della Franco- 
nia , della Francia, lìell' Inghilterra è migliore ; rjuella 
della Spagna ai è prefeiiia a luite, la quale ai conosce 
allureliè è secca, percIiÈ lagliandiila Iransversalmeote 
presenta mhio il micruscoi.iu alcuni raggi; e Tasi su- 
gi isi , i: io qtiest' [iltimo regno ebeai prepara sopra lutto 
l'estratto di Liquirizia sotto furuia di eannullc cìlin- 
driehc involte nelle fuglic del Lauro. 

Deve essere il sugo di Liqncrizia scelto, recente, 
puro, dolcissimo e deve assolutamente sciogliersi in 
liocca , e sari da rigettarsi quello che brucciato, ama- 
ro , pieu di sabbia e sporco. 

L'esiraiiu della radice della Liquirìzia è demulcente 
ed cspeltoraoie indicato nel catarro , cella siranguria 
e nella parafonia. 

Nella farmacopea troyansi diverse preparazioni sono 
fonna dì pastìglie di Liquirizia , anche aroniatizzatc 
egn della essenza. Preparasi il sugo di Liquirizia nero 
ed il sugo Iiìanco , non intendo però parlare del sugo 
di Liquirizia bianco in polvere , mischiato colla pol- 
vere d' Iride fiorentina , amido, zucchero e gotuma , ec 
la qnal mistura è detta confaatone di Jiebetca. Prepa- 
rai! pure la pasta di Liquiritia, i bastoncelli di Li- 
quirizia bianchi e di color citrino ; ì troscìscì becchici 
bianchi, citrini e neri; il sciroppo di liquirizia ; l' 
lisìre pettorale regio Danicoj l'unguento di I.*'\uirizia. 
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Clycj'rrliiza (jInLra , hgumìnihus glabrìs , Jtipulil nuUÙ. 

Linnei ^ecies Ptanlarum. ta^Q. — a. — 3. 
GlycjTrliita siUfpiosa «I germanìcfi, Bmb. pài' 359. 
Glycyrrhiu vaUgaris, Dod. pemL S^i. 



WWdmaw Specie! Ftaiuanon pag. ii44- — If. i366. 



I. Ramo in fiore, 
a. La radice. 

3. Fiore aepatatiK 

4. il calice. 
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r Offioiniile. Herba Nwnmularia. 
\ Sistematico. Ljsùmehia Nummularia- 
rfotne è Fraocese. LisimaijuB monnojère ; Ifum- 
j mìdttàre , ou Monojère ou Herbe ante 



Classe V. Ordine I. del Zianeo. 



e' praii , all' itilo rno delle fosse, Dci terreni umi- 
di e De'Biti umbrcggiati alligna cjucsta piania perenne 
che fiorisce durante tutta la state. 
■ Gli steli serpeggiano sulla terra , e sono rampican- 
ti, erbacei , deboli , angolosi , ramosi, lunghi un piede 
e qualche volta aucbe di piii. 

Le foglie sono opposte di figura ovale , rotonde senza 
punta hanno un po' U fiirms di cuore alla base, euo 
sono lucenti quakbe poco cre^ow e portate da pic- 
ciuoli corti. 

Sono i fiori ascellari di color giallo, mollo grandi 
cioè di nove linee circa di diametro , i peduncoli 
sono pili cord di quelli delle foglie ed uniilori; la 
corolla contiene cinque stami attaccati ai petali i il 
pisiiilo è composto di uno stilo, e di uno stimma ; 
n rìcoDOSce al fondo del calice T embrione da dove 
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U pìsdlto ebbe orìgine j il frntio t mm nqmla afeii- 
ca , diróa i» cinque Tfdmle conienenti dei senù jno- 
colìsHmì appeiM visìbili. 

Si fa derivare Ìl nome di Z^tùaachia i^lààfiaeo 
figlinolo di un re di Sì<»lia; che (£oeu euere staio 
il primo a metlerla in dm> (Miller). 

Le foglie & queua ^anta hanno il sapor acerbo e 
aiiplico. 

Cunsidcrosi la tisimacbia volgare per la ptoprìetk 
asiringenie , detersiva e vulneraria. Alcune volte un* 
piegasi la decozione di questa pianta &ua o coli' ac- 
qua, o col latte per arrestare la perdita di sangue, 
la diarrea cagionate da debolesm di stomaco, e la 
diairea sierosa ; pei fiorì bianchi d^ donne , e per 
le emorragie uterine cagionate da pletora , e da ferì^ 
ta, per il flusso emorroidale per cauta £ pletora, « 
finalmente credesi capace di arrestare i sndorì trc^po 
COpion; pretendesi di piii che questo decotto usato 
per gargarismo , o sciacquato per bocca rassodi le 
gengive dc'scorbuiici , o deterga le ulceri della bocca. 
Le foglie delta Lisimachia poi usate eiteniamente 
hanno la virtii di lipercuotere le emorrmdi estemei 
e consolidare le piaghe recenti. 

È finalmente opinione di olconif che l'uso di que- 
sta pianta possa essere daimoso in qualuDqoe.sona £ 
lisi puimonale. 
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Lyiinachla NmmiùaiM foSà tvhcordalù ,floT&ut soìilim'iSf 
caule repente. Linnei Specie» Ptantarum ali. — io. i. 
NnmtnltUm iaea. Bauh. pia. Sog. 

AnagallU mas. Cam. epU. 



WìBdenow Speda Hwtttuwn pag. Sai. — i^ — Jf. 3a5. 



Sfw^iuione delia Ibi^ 346. 

I. Figura ddli panu. 

3. Fiore separilo ; viiu degli atami. 

3. Lo Messo ; ritu del calice. 

4- Un petalo collo ilame attaccalo. 

5. Calice ; Titta del ^sdUo. 

0. Frutto io sito. 

Lo ateuo ipacoito j tiiU dei loiiì. 
8. Sod. 



Digilizedliy Google 




Digiiized &/CoogIe 



Digilizefl Dy Google 



i85 



Ì Officinale. LitJwSpermum ; S. Milium s 
SÌsH!niaticii. TMhospermum officinale. 
Francese. Gremii officinal ; Herbe 
Perìes. 

Classe V. Ordine I. del Zinneo. 



T-TBOVÀSi in Europa quesu {nanta, ed ama i ter- 
rea! tnoollì , i inar^i' dei boàdii , e delle strade ; ma 
è perenne e fìorisce se' mesi di maggio e di giogna 

11 Idtosperaio ha gli aieli a)LÌ un piede e mesto 
circa i'diriltf, ruvidi, ed aspri al latto, £ figura ci- 
lindrica j divìn in rami diritti ed alterni. 

Le &g)Ìe sono dbpoita alternativamente , sessiG , 
lancivolate* intiere, un po* ferme, dure , nerrosa 
al di sopra , scabre allorohè si sfregano dall' alto al 
bastò , e quelle delle estremità sono più larghe , che 
le inferiori. 

I fiorì sono di color bianco, oppur pallido, nasco- 
no dalle ascelle solitari portali da pednncob cortis- 
rimi ; la corolla è un tubo corto con cinque denti , 
eguali, rotondi^ cinque sono gli stami; il piiUUo oc- 
cupa il centro ; il frutto altro non è che quattro senù 
di forma ovale , durissimi , lisci , lucenti « di color 
grìgio perla. 
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Da due parole greche si fa derivare il nome di 
Zithospermum, cioè pietra e semente ( semonte du- 
ra (perchè la scmcnie di questa pianta è darà coma 
I11J3 picLra, ed è {,'iovevole contro U pietra de' reni, 
o della vesslca (Miller). 

I semi di cjucsia pianta hanno una crosta superfi- 
ciale di color bianco cinericia, dura, splendente, di 
sapor insipido; internameme racchiudcsì un nucciuolo 
che alloiquaodo è recente ha il sapore suhdglce 
oleoso Questi semi, coDscrraii per molto tempo, con- 
traggono un sapor ingrato , e rancidiscono. Vengono 
GODiidcraii aperitivi, diuretici e detersivi; anzi vi fu 
chi ( GeofTroy ) pretende che afabiano tanta potenza 
da detergere perfeiiameote la viscosità dei reni , ia 
quale è la piima materia, ed orìgine de* calcoli , e 
die esH difendono queste parti dell' acrìmonìa delle 
orine. Quésti senù loiiuiiiDUtraao ua' «mulnune rìafre« 
scaiira. 
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làtliotpeTniDm ufEcinab smnòùbas laevihas, coroBit eàfyoem 
vix niperàntibìu , foBin laneeolatif. Lmnei Spedes Am- 
larum 189. — i. — i. — 

LÌLliosparuiuin majus erectum, Smth. pài. a58. 

JfiUdenow. Speda Hantarum pag. ^Si. — i. N. a^S. 



. ^i^agioM ddla Tofola 347- 
I. Bamo in frnuo. 

3. Lo iieato tpaccato lièto inleniameiite itUDÌ. 

4. U pistillo. 

5. 11 cdìue. 

6. Il fratto. 
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^£ol€^ anà^j/t^ica 34S, 



i Officinale. Lobelia. 

Nome \ l-obeUa sjphiUtica. 

ì Francese. Lobelie sipfuUtique i Cardinale 
L bleu. 



Classe XIX. Ordine V. del Linneo. 



^PommÀiaam cresce questa piacla nella 'Tirgim- 
nia, ed in vene altre parti d«dl' America seitenirìonale ^ 
c .riscoDb'aii nei boschi, ne' luoghi nmìdì, e stù mar- 
gini delle riviere ; essa fiorisce in giugno e in agosto 
e cullÌTBsi da lungo tempo in Europa. 

Lo stelo spesse volte è semplice, (]ualcbe volta m 
po' ramoso , dirillo , erbaceo, Icggernienie angoloso 
per la scorreTotezza .dei lembi delle foglie ., sopraccar 
ricalo di jnccoU peli mvidi al lungo degli angoli, ed 
allo circa due piedi. 

Le foglie sono disposte alicrnaiivaroecie , son di 
figura ovaio lauciuolaia, scssili , Icggcrmevitc , ed ine- 
gualmente denlale , un poco scabre , e di color verde. 

I fiori sono assi'llari di color azzurro, soliiarj , e 
portati da pcdurcoli cortissimi j il calice ha sci la- 
glj, laociuolati, puntuti e il seno rivoltato come iu 
in certe campanule} esso t ìspido come gli angoli 
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esterni della corolla, la quale ìta il labliro ÌDferiore 
che offre ua coperLojo a due giltusiià ; il fluito è una 
capsula bilocurale. 

Si diede il nome di Lubclia a questa pìaoia sco- 
perta in Amefica ed il P. Plumìer la denominò coA 
in onore del dott. Lubelio celebre botanico , il quale 
pubblicò U figura di un gran numero dì piante 
( Miller > 

Tulle le partì di questa pianta allorché è Terde , 
traniandooo una specie di latte , e se viene stroGaata 
spande un odor vi roso ; la radice, che è quella che 
si usa in medicina, ha il lapore che si accuso a quello 
della radice della Nicoziana Tabacco. 

La Lobclia antisifi litica spioga abbastanza col auo 
nome a quale uso vicuc impiegala, cioè «i. pretende 
capace di guarire le inalsitie veneree senza altro ri- 
medio. Nonostante da noi non è usata questa tanto 
eccellente pianta , giacché solo in America vi si pre- 
stò una grau fede , le ■■ attribuisce la vinii drastico- 
catartica, ed emetica. Coli u usa il decotto della ra- 
dice dì essa per la aifiKda, ed è prescritta in dose 
di mexz' oncÌB in dodice libbre & acqua , lacendala 
bollirà fino alla ridutiooe di ouo liU>re. 



Lobilifl sìpliiiiiica cavie erecto , foliìs ovato ìancenìatis cre- 
naiis , calycem siiiubus lejlexh. Linnei Species Plantcu-um 
iSio. — i3. — a. 

Bapuovalus galeatus virginiimus , ^re vìolacto Tiujore, Ho- 

■ ris hist. a , 466 . j. 5 , t. 5 , fig. 55. 

Kipanualiia americamt , Jhre dSuU eaendoo, Dodart. man, 
a97- 



Willdenow (i) ^ectM FImtanim pag. g^S. — 37. ff. 3^a, 



. La pìintÌGcUc. 



(i) NB. Questo amore colloca In Lobdia nella quinta cU*- 
M, ocdme primo com« la Campanula. 
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[ Officinale- Lobelìa longifiora (raàix.J 
Rome \ Sirtenatico. LobtUa loi^ifiora. ' 



i FrancMe. LóòeUti à longues Jteuri. 
Oasse XIX. Ordine VI. del Limuo. 



Xjo stelo (lì questa piaoia dod arriva all'altezza di no 
piede; egli è erbaceo. La Lubelia cresce nella Giam- 
maica ed a S. Domiogo, e ai coltiva ne' giardini bo- 
tamd. 

Le fo^ie (ODO disposte ahernativamente di figura 
lanciuolaia, fortemcDle ed irregolarmente deniata , 
quasi roDcìnaie, molli, leggermente pelose al di sotto, 
lunghe circa cinque pollici, e di color verde. 

I fiori sono bianchi, e la corolla è fatta a tubo 
filiforme lungo Ire o quattro pollici, ed il lembo i 
aperto a foggia di stella quasi regolare; il calice ha 
dei denti, che sono regolali, puniud, diritti, forniti 
di qualche dentatura; ì peduncoli sono assellari, soUtar 
I}, nniflori, cortissimi, un po' pelosi come il calice. 

Questa Lobelia ò considerata anch'essa velenosa, 
il sugo della quale k caustico; il fiore ba un odor 
Tirulento, ed è sofTocaiivo; ha il sapore acre che raf 
somiglia a quello del Tabacco , e nauseante. 

Cagiona vomt<i violentissimi ed è refraitam all' dio 
di qualunque rimedio, ed apporta fitudmente la morte. 



VoL VI. 
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Gli spBgnnoH la nomirarono Ruhenla cavalos, perchè 
se i cavidli la mangiano devono assolutamente tnorìre; 
e perciò nun l'hanno votola arometiere io Medicina. La 
aua attività è tale, che se s'imbratta soltanto una 'mano 
col sugo di essa o sì strofìinano gli occhj, oppur l« 
labbra cagiona una urente ìnfiammazioDe. 

All' occasione però potrebbero usarsi gK xniacn 
tmii per rimediare, se è possibile, ai mali ctw pro- 
duce il. veleno di qaccu gra^o» p^niicelb^ 
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Lobelia loDgiflorn foUis lanceolalìs dentatis, ptdaKCoUs bre- 

vùsinis , iaternlibus tubo corolle fUifbnni loiighslmo. Zirmei 

Spechi Piantarum iSiy. — u. — a. 
Rupiincnlo» aguatieus Jòliii adiorci , Jlore albo tubo lonjtis- 

timo Soaa jaat. SS, hùt, i, i58, t. loi , fig. a. Rc^ 

fuppL 3»3. 

Traehelùim tonchi filÌo,flon albo bmffisimo JPtum. 3^ 
n. a53,/ i 



ÌFUdamw Sjpedet Hantatum pag. — 1;. if- 343. (1^ 



Spiegazioae della Tot/via 34^ 
I. Kinla ia fioca, • frutto. 



fi) JVS. n ùs- WilIdcDow h» collocato U lobeliaa elk T 
ClaMe, ord. i." ( V. STB. alU Iri>beÌM kaluifilUic*. J 
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^£ua Tnodcata 3SÓ. 



Officinale. Lua moscata f herba J Genipi 
•otri. 

Siiumatico. jichillea moscata. 
FranceiQ. jie(uUée ntus^uée. 

Classe XIX. Ordine II. -del XtniMo. 



SnUe.-alpi d'ItaUs e ddla STÌisera cresce questa 
pUnte. 

Le radici sono di «(dor bmno quui legaote; produ- 
cono eue molti steli diriid, o asceadend, glabri, od 
appena pubescenù, luoghi da otto a (Ucci linee, far- 
dìù dì fii^ie. 

Le foglie tanto latUeaG, cb« cantina sono pennate 
quasi sessili, glabre od appena pubescenti, le pinnule 
tono lineari, oppotie, iodere, distanti, regolari ap- 
pena acute, alcune volte riscontrali no piccol dente 
verso la base; efse sono in numero di cinque o sta 
da óascnoa parte. 

I fiorì tono poco numeroù peduncolati, disposti, 
secondo Jacqnin in ombrella, ed ai dire di Lamarck 
a foggia di maraetto semplice, termiaalo, un poco 
aerato. Le squame calicinali hanno un color gialla- 
stro, brune al lor contorno; t semifloscoli hanno la 
Jìgura elittica, dentati alla estremìtbj le coruUe del 
disco sono tubolose, quinquedentate , eguali, e di 
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color bttneo; la «oIdbtm idh intere i gUHa, ÌI r«>, 
«eiucolo k conico, paleaceo; i ecaù tooo ondi letn- 
gono-piramidalt^ e nimm -jMpo. 

Questa pidDiicelIa spande ira odor ■romaùofi ne- 
conie i3Rt' altre specie di Achillee offidnali, ed ha 

Giovò spesso l'uso di questa Lua nell'epilessia de' 
faociulli e Iicn aocLe nelle roaladie intenuiitemi, per 
fri^dì mali delle donne, per la diarrea di debuleiM, 
o per il debili (a mento dello suHnaeo} pretendeù che 
eoa promova il sudore , ed è annerila ipcwe volte 
come ottimo rimedio sul finire delle {deuriii^, ouìa 
quando creder u possa cbe aia cessato del tnUo lo suto 
A infiammanane. 

Si prescriverà l'Achillea moscata in duce da dee 
a tre dramm», per infiiiìene in ana libbrà d'acqn* 



Acliilei nowata. Xi'nflct. 

A^illoa mamU, jb^ paelùialO-pinaatU , glabrìt, pbmit U- 
Mariètu, ohmiiiigwto, integarràiùt , pwietatii. WUld. 

Achillea Gbdìjh. BÙaray. jippar. Med. i, p. 68. 

Dracnncnlpt, Aìpànu, argetìrns, dalis faiiit. Moris, Oron. 
hisL 3, p. tiij parag.6, toh. ii>,Jìg. 7. 

hau uoimU. Gatn. EpiO. 66. 



WtOdmow Speeùt FUmtarwn pag. aaoi. — ai. N. iSig. 



^ifgaziane della Tantla 3?4. 
^PtEOlìcetla al nituralei 
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OlScinale. Lunaria major; Leucojum lu- 

natum; yiola lunarìs ; Bulbonach. 
Sistematico. Leucojum vernum. 
Francese* Peree-Neige prirUanière- 



Classe VL Ordine 1. del Lmneo. 



Sui monti e ne' prati umidì ed ombr^giau d'Iu- 
lia, della Svìuera e dell'Atutrit, è dove nainral- 
nienie cresce qnetia pianta, la- qoale fiomce ìn pri> 

La rai]ice è bulbosa rotonda, e da questa si alzano 
malie fugtie-j>iane , un po' allargale, ottuse pù corte 
che quelle degli steli, esse sono gkbre, e di color 
verde carico. 

Si alzano gli steli circa sei, od òtto potUrì, uno 
nndi, sillonati, lìsci, mediocremente angolosi, termi- 
nati da una , e qualche volta da due , o molto di raro 
anche di tre fiorì di color bianco, sostenuti da pe- 
duncoli sottili , uscendo da una spaia alludala , dì- 
ritlB, luaiHBstra, parUeoIannent9 sui bordi, e che sì 
copre liuifptudinalawnte ad uno de' smn laU} la corolla 
i campanulau dinsa qu«ù fino alla bue ìn sei fruta- 
g^ ovali, dilatati nel mesao, riitretti alla estremità, 
ottun in ràoB, dove essi sono di ana sostanza pib 
d«Bsa, colore ud po' verdastro; gli suoni «mo pili corti 
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delU coralli , ed i fittmaatl looo ìowrìti duoano sa 
di QD» glandola cbs foroM la patte della corolla che 
eopre l'ovario; le antere sodo aHungate e gialloitre; 
f orario i quan globulooo, ed esso poiu uno uilo 
filìfbnne alla bafe* ali angolo * foggia di clava e ter- 
ni osto da ano asinina corto, « pantuto; il fnuo t 
una capsula che b« 1« figara di una pera, è diyìu 
ìa tre cameriiue ove rincfaiiidDiiai dei semi attaccali 
col messo dì pedicelli corti ad usa placenta. 

QnealB pianu eontisne molta mooiBagine, per cui 
dagli seriilori di materia medica k eoUocata tra le 
|Hante mncillagìaose- 

EsM conviene nelle tosìi catarrali, nella diarrea per 
•bnMÌoae di muco, e promove le orine 
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Leocoiuro Vernum Spatha uni/hra, ttylo (fiwffl. Zàmat 

Sfiecies Planlamm 4>4- i- — !■ 
licauojum bulbosum tnJgure. Bank, pin^ SS- 
LeDcojuin buibomm. Uos. hisL i, p. 

Hfilidenow Sjtetiat Hmianm pag. So. i> -~ iV< 6i3> 



j. Ptanu al. naturale. 
3. La dpdia o balbo. 

3. Sunii e [ditillo. 

4. 11 frntu. 

5. Seme. 
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C Officinale. £b7wiu,t. ( semea- J 
Nome i Sistematico. Lupinus albut. 
( Fraaceae. Lupin blanc' 

Oassa Xyiì. Ordine IV. del Linneo. 



.Si ignora Teraqtentfl . da dorè, questa pianta derivi, 
«olo che'illiìg' UiillGr la vuole- orinario del Levau- 
-tej ,esaa oollÌTaù noo ' penanlo^ in tutte le pani, au- 
Unlì .d'Europa'! " terreno nu^ro e ubbioso. Fio- 
risce nel mese di'Giugno, e nutonnoi i^i ia,.aii- 
tonno. 

j . La. radiee. del Laplno i ramv« * IcgnoM e fibrosa-, 
st .aba oìiica un piede e meno lo stelo che è erbaceo , 
.diritto t òEndrico , di color Terde^^alUoòo > . un po' 
ramoso. Terso ,l"esoreniilà superiore, rigato, jùeno.di iin> 
doDo e. leggermenM. peloso. < . 

. Le foglie sono ! disposte. alternaiiTaiaentet «corapor 
sto di cinque, o selle. flo^oUne di fignrajnilunga.un 
po' ovale, glabre ;di un .color Terde-carico al di sopra, 
oopci'U) «1 di sotto è prìncìpalmente siA , contorno di 
peli fini, sdrajati (.lucenti, leggermeaie argentioì; le 
fogliolìne sono intiero sul margine , molle , dolci al 
tMtO, larghe quattro,. o sci linee, e disposte in guisa 
dn diti d^ mano '( a digitazione ) alla, estreiuiih . dì 
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un picciuolo comnae , lungo un pollice e raezzo , a 
due pollici, il quale è fornito alla base di due bral- ' 
ixe lineari, acute, diritiìssime , quasi setacee; le fo- , 
glioline più esterne lonoi come avviene nelle altre 
specie di questo genere pìii piccali che quelle, le ({uali I 
■000 Golloctte pib ini^riutaente. 1 fiori SODO papigliona- 1 
cei mediocremeote grandi di color bianco , alle vohe leg- ' 
gennente porporini, disposti ìn spiga terminale, portati 
da pedaocoii proprj, i quali non hanno che una linea, 
od nna linea e meuo di lungheria ; queste . spighe 
sono corte , i fiorì sono disposti alternativamente poco 
serali, ed accampageati cadauno al di sotto del pe- 
duncolo proprio da una brattea corta, ovale, villosa 
al di fuori; il calice è anch'esso villoso, e privo 
d* uppeudici , e diviso ne' due terzi superiori ìn dite 
llllbrì auicciuii , il superiore de' quali è intiero , no- 
nosUate «he l'inferiore è leggermente irifitlo alU e- 
sirediìtà] lé ali (ODO Ittnglte ramiala «Mndtrdu, e rìn- 
clùudono la carena, l'esdremità della quale «embra 
tinu in oolor aunrro«'il frnuo b una baoca £rtua, 
ìnrgà pialu, acuminala mnoroBaU iq gruudello stilo 
parmuenle un po' dnrs di colar gìaUaslvof essa m- 
chinile cinque o sei semi quasi rotondi, e piatti. 

Si osserva che le fogliolinc del Lupino allorquando 
il sola dediiia si piegano in due nella lor luDghe»a in 
modo ohe avricinano i nurjpni l'uno all' diro, e di pib 
esse gì sdrajano sid pioduolo, • oIudbdo verso terra. 

Il Lupino a noi somministra i semi, e se le vien 
lolu l'amaresa col mezzo della macerazione sodo 
manfpaliili, ed anche grad al gusto, essi possono ser- 
TÌrt) d'tftimento nonostaaie che grossolano, ventoso, 
a difficile alla digesiìiHie. In alcuni miserabili p*B*i 
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Servono Ai outrìmento anche in giornata. Sono questi 
semi che vengono impiegali per paitura alle bestie ; 
(oiamepte però ì buo), ed i cervi non mangian» 1» fo- 
glie di questa pianta j le capre sono nidisùme qutido 
il Lupino È ancor tenero. 

I seihi in istato naturale hanno il «spore amaro > e 
ditgnatoso, ma sono fiirinaceì. 

Furono decantali i aemi del Lupino come diuretici, 
aperìtirì, antelmintici, emeDagoghi, ed il decotto serve 
a fare delle fomenlauoni detersive, utile in certe 
•pecie dì dartrì, tigna, rogna ed ulceri. La farina dei 
semi £ Lupino h m» delle quattro farine rìsolulivc. 
Si ap^ea estemomeDie in fórma di cataplasma per 
portare a raatnranzt' i tumori infiammatorj; se si fa 
cDooere ora aceto od oMmiele opera qualche Tolu la 
lisoluaione dei gonfianeDii scrofolosi e d^e paroddi ; 
la slessa Sàna» mtn neUe past» ed nngnand eosme- 
tità. . ' 

Cenameoie che molli autori hanno attrìbinlo tt se* 
nù di qneeu pianta tante altre proprìeià; ma ùooobi* 
Fesperiensa non la ha ancora ahbastanxa conféiraUo 
merita assai per prestarii fede. 
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Lapinni albiu calféibus t^emit inappendiadalis : labio supe- 
riore integro , in^riore trideaiau». Iiimei. ^tecies lìanta- 

LopÌBiu satiinu , fior» alio. Beailu pm. 34^. Ùm, htit. a. 



ffUIdenow. Sp«àet tttaUanm pag, toaa. — 3. H. i3{^. 



^iegaxione ddJa Tmvla 35a. 

I, Piindcellft al naturale. 
' a. La nlìqai. 
3. Same. - 
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C OfBi-iiiale. tupalus.' 
H«me \ Sutematico. Humulus Lupulus- 
l Franceae. Htmblon grimpani. 

Classe XXII, Ordina àd. ZhuMOì 



è qtiesU pianta non solo per essere 

iDdigena , ma acche pei essere molto utile ; tutta 
l'Europa è pieoa diLupolo, e lo si trova nelle siepi ^ 
coltivasi io diversi luogbi per 1' uso che é. fa de' suol 
frutti. 

Gli steli di questa pianta sona sottili , ieggermente 
angolosi, duri, sparsi di piccole asprezze, sarmen- 
tosi , rampicanti , e molto lunghi ; es» alzaosi più di 
dodici piedi di altezza. 

Le foglie sono oppostamente collocate sugli steli* 
picciuolaie, a figura di cuore , dentate a guisa di 
sega , alcune volte semplici , ma più spesso divise fino 
alla metik in ire , o qualche rara volta in doque IoIm 
ovali poDtuilj esse sono di color verde, aspre o rai> 
vide al tatto, larghe all'iocirca il palmo della mano* 
ed i picciuoli sono sparsi di piccolissime spine voltate 
lodietro ; le stipole sodo geminate o quaternate , bifide. 

I fiori SODO maschi e femmine, tua separati, i fiori 
nusohi sono pedoQColaii; dùpoid alla esiremiiii dei 

Vid. ri. . i4 
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rami in piccoli gruppi pannìcnlai! , asseltari è termi- 
nali, ili cu.ur biancu; essi soatt inciimpleii, spnivisd 
di corolla, ed baano un caiicc composiu di cinque 
foglioline liistiiiighc , oEluse e cijocave; cinque utao 
gli Slami lilieri ed i filunieiilt dei quali sono cortissimi 
e portoDo delle antere bislunglie. 1 Gwi- femmina db- 
acuno in cuoi squamosi, co "[trcisi, pedoDculaii «d 
auellarij questi coai sono imbricaii dì aquame graDdi, 
membranose, colorale, di lìgura ovale * intiere, con- 
cave intimamente, loprailutto alla b«M,,pTe esse 
fanno un po' di coroo ; esse sono ctillocate all' intorno 
di un asse , e ciascuna di esse contiene un Gore col- 
localo nella cavità inferiore ; ancbe quesd fiorì sono 
incompt(;tÌ, bpruviali di corolla, ed lianno un calìtt 
cosili iiito dalla squama stessa che lo inviluppa, I'oto- 
tìu è superiore piccolu, sopracsrìcato di due aieK 
in forma di lesina aperti, e lo stimma b'aeuto. Con- 
siste il frutto in un piccol seme rotondo, leggennenie 
compresso, rossigno inviluppalo io una tonaca propria 
membranosa. 

Da noi qaestt pUnta i eomuDissiiua Inngo le ,siepi 
ma in Germaiua, nella Fiandra «d in Inghiliem si 
coltiva «OQ molti riguardi e dispendio facendola anwn- 
. picare au delle lunghe pertiche, e ne raociJgono,fi 
frutti ne' mesi di Agosto e Settembre, e li Anno seccare 
ite' forai lin ehi udendoli di poi in sacchi , conservandoli 
.per fàbbricare la Birra. 

' Egli è certo che questa graRÌou piantìe^ che da 
noi è volgarmente chiamata Lovertisa serve non >ajo 
io Medicina, ma anche per uso econopnco, allorché 
collie rinfrescBiiva «i coglie in Primavera appena che 
.spunta dal terreno , e «icconie gradevolissima n maa- 
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già . orile cnioestre «d iu lant' altre maniere.. L'C/mu^ 
Lupulus serve per far la Birra , ma non volciidu io 
di ir.ippo eslcndenui cui d.re i va. j jin.ceMl per pre- 
pararla, mi riservoa citare il sig. Bi.cca.» , .\k.d.Dom., 
tom. I, pag. I at).( Annoi., Processo por far la Cervo- 
gia ). pd in altro luogo lo stesw amore (pag i43, 
toni. V) .La. Birra differisce pariicobrt.ienie dall' Alle 
in quanto che contiene del Lupolo iu grandissima 
quantità, il che la rende uoa bevanda amarìssima c 
di lunga durata. Vi sono tante specie di Birra, (juaute 
■ooo le maDÌerie difTereati di prepararla, differisce 
«Dcors dei paesi e del clìnu, dov'è fabbricata, del- 
l'acqua i»)lli quale ti compoDe , dal tempo ctie t\ 
inette nella sua preparazione , per gì' ingredienti . che 
la compongouo, ed anche per la proporzione di eSiì. 
La Birra pi!i stimata, secondo gl'Inglesi è quella che 
è chiara , bianca o pallida , d' un sapore piccante e 
gradevole , che spruzzala , allorché si versa nel bic- 
chiere , e che non ò troppo novella ne troppo vecchia. ■ 
Lo atrobillo o cono fratto del Lnpolo, ha un odor 
grave aromatico, aodoroso; U sapore h molto amaro, 
ma nOD dtsguotosot ha la vìnli stomachica > narcotica. 
Si è preteso da vari autori che le radici del Lupolo 
sì potessero sostitnire alla salsapariglia (Saggi di Mat. 
Med. indig.), e si è preparato anche l' estratto che si 
prescriveva in pillole al peso dì eìuqiie grani. Si usava 
l'estratto delle radici del Lupolo nelle Gonorree viru- 
lenti, in dose di quindici grani mattina caera, faceo* 
doli surbevere una tazza di decozione carica delle stessa 
radid. Svrediaur indica 1' uso del Lupolo nelle lusa- 
zioni. Dell' alopesia , e suggerisce i leuii ottinii nelle 
costipazioni. 
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Humtiliu Lnpnlai. Lùmei ^leeiet Aonfanon i. » 'i^ì- 

Lupulai nuu. Baah. pàt. 998. Li^uius /mina, Bmh. pm, 

agS. Cam. tpU. gÌ4- 
Lopalui salicuuvit. Fuda. hSa. t94- 



Wìtldeitow. ^>eeiet Ftmtanm pag, •jGg. — i. N. IJS^ 



Spieffuionc deUa Tarala 353> 

I. Ramo io rrolto. 
a. Rimo in fion. 
3. Seni. 
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( OfGcinnls. MoLmi •mIgariS' 
3 < Sìatemetico. Ittalva rotundi/blia. 
i Francete. Mauve a feuiUes rondes. 

Classe Xn. Ordine P'. del Linneo. 



\a Enropa naturalmeote creióe qneiu pianta lungo 
le strade, ne'tuoghi incolti fra i rottami* Può esse re 
qaeita specie bastevidiiietite facile a conoacetsì . pcHchi 
tnue le pani di esia , tono jah [Hccole che quelle della 
Maha selfotioa- Ha It radiee perpendicolare. Secata 
multo prurondamenle nella terra. Gli sleli òKadricn , 
idebuli , adr^ti ramo» , long^ nn piede , od nn pie- 
de e mezxo al pili, » tutia la pianta è coperta come 
di nna 'spede di villoaitk oórta. 

Disposte alternalÌTàaifloie 'SODO lo ' figlie , piocole, 
rotonde, alla boM intagliate a guisa di cuore, im 
po' increspate, merlate e divise in ùnque o sei' lobi 
poco leniibili, esae sono di color verde-grisastro, eise 
hanno tnnqne o sette nervature principali, lntighÌHÌmi 
picànolt, e delle stìpole ovali puointe. 

Alle asaello delle foglie nascono t fiorì, i pendun* 
«oK tono luoghi no pollice od anche [ùit; eui sono 
uniflorì' bsdcolalì in. nnmero da quattro a sette; i fiori 
sono piccoli avasad, <U color biincaatro, o legger- 



mente color di rosa, e si rovesriano alta maluransa 
dei semi. Il calice csicrao ò coniposlo di tre foglio* 
line lailciiiolale sirt^nissirne j l' interou Ì pili grande 
diviso almeno fino all.i ineià in frastagli ovd! paa- 
tuti; la corulla ha i petali alla estremità un po'vit- 
losi lateralmente alla base deHe unglueite, é non sodo 
piti luoglu ébe dae volte la lunghezza del' calice. -Il 
fratto è orlHcolare- ombtlìcato,- formato di dodici, o 
fin a quindìoi capinle monospenne leggermente villose 
e di color rossastro. 

Tanto le radici che H fiori e le foglie dì quesu 
Malva hanno le stesse proprietà di quelle della Malva 
comune {Malva sjrtvestris). ' 

JL' abbondante quaiiiiià di mucillagine che cònilenc 
ijuesta {nauta la rende propriamente atta ad ammor- 
xare T acrimonia degli umori, a raddolcire le parti 
escoriate, ed a rilasciare le fibre di troppo dislese. 
Kun serve inlernameme questa pianta , siccome h 
hiuctllagine di essa poco vale a paragone di quella 
che otiieiisi dalla Ma^a comune viene però' usata 
dr' clisteri , negli eropiasiri e nelle famcntazionì ani' 
nifjlliciui. Lpggesi nel Disionario di Storia Naturile 
(Nov. Uict. d'Hist. nai. , i. XIV , pag. ao4) che la 
decozione delle foglie e delle radici mìscliìate con 
Fìnnccliio ed Ajiiso secarne una quantità di latte nelle 
inammelle delle nutrici. Si fk pttre con li fiorì dì 
questa Malva uoa conserva, ed UD Sciroppo culle fo- 
mite della medesima. 

Si prescrìve il sugo dissecato col hianco d' uova , 
lauto di questa , che della Malva comune , secondo 
Geoffroy , in dose di due once , n sei once', a ' ouq 
once. ■ : 



Main rotandifuIÌB cauìe prostrato, foliis cordato-orìiiculaiit 
ohsotete t/u nqurloòis , peduncalii fivctiferis declinatU. Lai' 
rtpl Specie! Ptiiiitaruin g/6g- — ■ ii. — a. 

Mnivi sylvpsiris, folio sabnUtnJo. Sauh. pùt. 3i4- 

Malva sytveslris puntila Fudu hùL SoS. 

ìf^deaow ^>eeKs Rmtanim pag. ^86. — ^o. It. tago. 
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! Officinale. Malva alcea. 
Si Menu UGO. Mal»a Alcea. 
Francfiie. Mauve alcée. 

Classe Ordine V. dd. Linneo. 



^ABSCE naturalmente qaesia (nauta in Enropa, e 
a coDtrasi principalmente ani marg^iu de'boicbì ne'tno- 
ghi ombreg^tì e secchi. Pianta perenne, e mette U 
fiori ne' mesi di Giugno e Loglio; d'eua i grande 
e gli suoi fiori non lasciano dì fonarla d' nn bellìssi- 
mo aspetto, per coi diventa anche interessarne.' - 

Le parti tutte della Malva alesa aono oopene di 
peli eorli, fasdcolaii, ■teliad, abbondaniisaimi , a tal 
che ai rende aspra al latto. Gli steli sono dirìtit, di 
forma cilindrica, ramo», alcune Volle sono legger- 
mente angolusi, ed arrivano dai due, alli quattro 
piedi d' altezza. 

Sono le fiii>lie disposte al tema (ivam ente e picciuo- 
latej le ladicnlì s.ino in lì(;ura di reni' un po' 

lobate; le foglie canlìne sono in forma di cuore , 
rotunde , palmate o ([nasi digitate, ed hanno o ire, 
o ciutjue lobi, i quali sono incisi , e le divisioni sono 
Ottuse. Le stipole sono ovali , allungate , puntute , 
ed un po' aliate. 
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Verso l'esirerpiià ArgVt steli e dei rafni nascono i 
fiuri. i quali somi ht-IIÌ, graodi, cbe avraiinu eirca 
un pollice , un pollice e metto di diametro ; spumano 
dalle ascelle c sodo solitari, e portati da tio lungo 
peduncolo. Il calice csiemu è composto di tre fuglio- 
lioe ovali paniuie; il calice interno ha ancVesio i 
frastagli ovali , panimi, me egli è ua terzo circa pili 
grande. La corolla ò composta di pelali svasati, o- 
gliaii alle ungLieiie, e sono curtlirormi alla estremità; 
il colore (li essa ò (|ucllu dì carne, oppnre porparino. 
Il frnlto c nca cap.sula la qunic c monosperma. 

Malva, nome che c derivalo dalla parola greca 
( mollilicare ), ed è cosi chiamata, perchè è buona 
da mollifìcare il venire ( Miller. ) 

lia grlindezfc& e la hellezu de' fiori di questa Malvai 
i quali hattno un vìvo colore di carne , e sono aocliB 
porpontù, fantio disiìngaere quesia specie dalle altre; 
e si formano delle fdse omhrelle, ed adornano U 
esirpniitk degli Steli: 

Questa piaDticellà può' estere usata in medicina in 
aostituuohe alta Malva selvatica., assicarando aver 
essa lutti gli stessi principi , le stesse qualità e pro' 
prieià. 

' Tengono usati ì fìori di essa per infusione a guu* 
di The. 
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Blalva Alcea emufe enda, fbtiis muhipartilù se^mueuKt, 

Zimui. J^/e» Jfunt 971- — 18. — a. — 
Alcea vnlgarìi major. Sauk, pài 3i6. 
Alm «nlgarìt. C3lu, AifL 9. a5. 



Vìitienow ^cwM Plaatmm pag. ^go. — So. Jf. 1390. 



Ramo al uatunlf. 



I 



Digilized by Google 



ÌOffión^ Amjrgdalae àuloei, ed ùmarae.' 
( nudei J. 
SUtematico. ^mjrgdalus eommuiùs. 
Francese. Jniandier oommua. 

Classe XI l. Ordine I. del Linneo '. 



£ìt.Ll è qnesia una pianta che cresce sponuneameate 
Delle parti settentrioDali d'AfTrica; ora mai coltivasi dap* 
periuUo anche oc' nostri giardini. Arriva quest'albero 
a venticinque piedi d'altezz»; rare vulte tiene una Ir-IU 
furma regulare, siecunte il siii> truiico È gri)GS"laDu co- 
perto di una corteccia di culor cinereo; il legno è dura 
dì color TosMccio e spessissitne volte t tinto di bellisù» 
ni colorì; ì rami ^ovatai sono deboli , ianghì {ùeghevo; 
lì ed hanno la coneocìa lìscia e di colar vcrde-cbiaru. ' 

Le fogKe >oao alterne, ifiriite, lanciuolaie, P^^f 
tuie, dentate net contorno, «d hanno il [ùcdualo 
lungo nn pollice; nella geiuma esse sotto {negate in 
due, e queste nascono **uvente due o tre insieme 
nelle aiselle di ciascuna Foglia. 

f fiorì toaó tessili , soUtarj , o geminati , sparsi per 
il lungo d« rami; hanno un color Inane o , ed alU 
base del petalo ha una tinta porporina ; essi compajimo 
pel mese ili Marea, od al cominciar d'Aprile,' pii- 
ma' di tutti gli altri alberi fruttiferi, e prima dello 
STÌluppo ddle foglie degli albeii che gli porta. 
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n frtiUo.i £ figura ovale piatto sui lati, e doo 
acquista aeisun colore in matarare; egli è composto 
di un malo mediucreraeute consistente fermo, poco 
succoleute, e che ba un sapore dìsgusioso, cotto il 
guule sta coperto una noce legnosa perforata e «Io- 
naia alla supci'ficic ; racchiudesi io queita nuca tint 
mandorla di figura bialuoga , bianca , tenera ed oleo». 

Questa graziosa pianta , che in luo favore interestv 
può tutto il mondo, pnò anche lerrire ne*, Boicbetli 
di primavera, lìt^me nette li fiori appena diiòollì 
i ghiacci, soia che^e l'inTerDO è dnreiole ìoceru di- 
venta e la maturaoia, e la raccolta del fruito; (ìi 
eua trasportata dall' Affrica , ove , conte dìtù , creMS 
naturalmente e partictJarmente dalla Mauriiaiiia.* Vi 
ha poi la spede che produce la mandorla dì sapore 
amaro (^Amjrgdahis orìentalis) nonostante è mirafaìl 
cosa il trovare una pianta che produce il fruito di 
due sorta, cioè dolce ed atiiaro. 

Le Mandorle imbandlscnoo le tavole, tanto verdi 
che secche , ai mangiano , e ci forniscono un alimento 
di sapor dolce che generalmente piace ; esse sodo 
oleose , e la pellicola che le copre è sparsa ih uni 
polvere resinosa di color bruno e subacre amaricante, 
eccita le fauci alla tosse, e promovc la raucedine; 
banco la proprietà lassativa ed anodina, generalmente 
peri sono pesami per certi stomachi in ispecic , avvi- 
cinate alla fiamma ardptite, abbi-uciaDO , e non prò* 
ducono fuligine se non se dupo spente. 

Prelendesi che le Mandorle amare siano antìfeb- 
liridigbe e stomachiche, o che ammazzino li vermi, 
la qual cosa però rare valle può essere provalo; vero^ 
i per quanto si dice che sono velenose per gli ani- 



mnli Iiipcdi tjiiadnipixl' , per cui |nrc pni'leiite còsa 
.di oijii prescriverle nemnieiio a raj^^izzl piiieiiiio esser 
,Ioro dannose. Il limediu però uuiivcncfìcu saia Tulio 
di Mandorle di>lci ? 

Le Mandorle dolci si pestano nell' acqua , ed in 
rgiieslo modo otti ensi un li(|iiine lan;f,i;iwso , che viene 
cliiiimno £flluUiot.c od Oi/aia, liri-miia raddiilceiite 
c rinfrescaliva. Questa EiuuUiunc auitictita il ciirso 
delle orine, allorché vi ha calore ed ardore nelle 
vie orìnaric, e la ,«i dice meno iiidi^'OsU di <]oella 
fatta cui semi della Zucca j conviene pure nelle ma- 
lattie infiammatorie, purché min siavi oppressione ■«> 
diftìciiltì di espettorare, o nietcorismo, tempera il ca-' 
lor del petti), diminuisce i sintutui della Gonorrèa 
Tirulcnta, calma ta tosse convulsiva cagionata da ri»- 
caldauiento. 

Si preparatilo Sciroppa od Orzata che pu^ servire 
allu stesso elTeilò dell' iSuiulsiuóej l'olio di Mandorle 
dulci in piccola dose nuD purga , a dpce gepeross 
purga , e conviene moltissimo nelle coliche cagtunttt 
da soitanai.e venefiche^ . o nelle 'malattie convulsivi} 
prodoiie da umorì acri ne'ragazu. Se rolìo di Man- 
dorle dolci sì prescrìvfr. ne' clisteri. Soleva lutt'afiTattó 
il malato affetto da colica, da tenesmo, e toglie le 
cosupaùonì cagionate da durezsa delle rnsierte fecali, 
O per cuntcaùone dell' imesiino retto ; appKcaio ester- 
namente rilascia la durezza e calma i dolori de' tu- 
muri flemmoii, e li dispone alla siipnraziiine ; la ge- 
latìaa fatta colle Mandorle dolci & un ottimo rimedio 
nutriente rìnfrescaiiro , indicalo nella Tisi e nella 
Consunzione. 

La dose da prescrivere Folio dì mandoile dolci 
sarà da mezz'oncia fino a quattro oncie. 



Quett' albero baRUnda noa gomma .cbe in-midialnt' 
può servire come la gumoui arabica , liceo me vieos 
essa riguardata anriogente, vulneraria > dutmggenta 
gli acidi nello stomaco. 



Amjgdulai communìs foIiU terraturù ùtfimii glanJuloiii, flo~ 
ri'iai setiUibui ^miais. Làmei Specie* fUmtanm — 

Amygciains sylveitria Bauh. piti, 443* 
Amygdilns sttÌTa. Bauh. pm. 44>* 
AnjgdBlas Dod. peropL 798. 

WìBdmyi» Spedet noOonim pag. gSa. — 1, — iK 981. 



Spi^axiùna JeBa TlHwfa 356. 

l. Traino in fratto. 
9. 1 fiori. 

3. La naudorl*, o Sene privo dell* pellicola- 

4. li Calice cogli Stimi. 

5. La mandorla coperta dalla pellioola. 
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Ì Officinale. Mandragorae ( radia: ). 
Sistematico. Atropa Mandragora. 
\ Francese. Belladone sans tige, Mandragc 
I re; Mandragore mdle. 

Classe V. Ordine I. del Linneo. 



jN^ATHBALHtii^ bresoe questa {Manta ne* luoghi mon- 
' taost, òmbreg^ti ed ninidì, tanto nella noaiin ttaEa, 
cbe io Itpagna e nel Levante; eaaa colitTdsi nei 
gialli botanici. 

La radice fe darà, lunga', a foggia £ fnio soventi 
volte, semplice, ed aicnne -volte divisa in due o Ira 
parti; al di fiioiì k Inanca, e fornita di fibre sottili. 

Dal colletto della radice sortono molte tof^xe le 
quali sono di fbrais ovale-lanciuolate puntute, molto 
grandi, cbe hanno un «ìolor verde-carico | glabre , nei 
margim ondulale , e disposte iu un largo fascio ; oppure 
a guisa di una roscila grande stellala sulla terra. Fram- 
lUeEiO alle foglie nascono dei peduncoli semplici molto 
corti cbe ciascun d'essi portano un fiore dirìiu» dì 
Color bianco, cbe ha una legger lìnitf porporina, o 
violetta. La corolla t di follìa campanullata , ristretta 
V6TÌ0 la base a' guisa di un cuore rivoltato , essa è 
un po' villosa al di fuori. Cioscua fiore produce un 
. fratto di figura, sferica grosso quanto un piccol pomo , 

Voi. Ff. i5 



elle allorquando maturo prende il color giallo, esso 
c carnosu, mullu e la [>i)l[>a coulieuc dei semi bian* 
chi e reniformi disposti su di iiu sol rango. 

Questa è veramente la pianta maschio, ma vi è 
poi la vai'ieià della pianta femmina , la quale noa 
differisce dalla prima se non se dall' avere la radice 
di color bruno ni di fuori, c le foglie più piccole, 
piii diritlL' , più crespe , ed i margiuì più ondosi , olire 
il colore verde-nerastro ; fiualmcate ì fiori sono di colar 
az7iu'ro-carico , ed i frulli più piccoli, ed un po' meoo 

La iNlandrngora fu causa di molte ridicole super- 
stizioni tanto pressa gli andchi'cQme anche presso 
alcuDi moderni, ì quali le hanoo aiirìbuìta.nna grande 
importanza. Che importa per. esempio che la radice 
di essa allorqnaDdii è forcelluta rappresenti le cosce 
di un uomo o di una donna? Se fatto un taglio si 
Tedii impressa la figura delle parti esterne degli or- 
gani della generazione o deU' uno o dell' altro aesao* 
preludendo che da questo distinguer si dehba la 
Mandragora ntuchìo o femmioa ? ec , eo. Che trovata 
questa [«anta, e conservala apporù fortuna e rìcches- 
Ea7 Uh quante folle) 

Le radici della Mandragora tramandano un odor 
fetente, e la corteccia ò di saporacre, amaro, sub- 
viscido e nauseoso. Le si atirìLuisce la virtù anodina 
c soporifera, ed è anco emelico purgativa; lo foglie 
sono risulmivc, dissccative ed ateuuduli. L' estratto 
delie radici prescritto in dose regolare tiene il libero 

uerosa ha la forza eccedeuic di purgare con graa 



VìoleitBà, èècità le Toraiiurìù'oDt , iMiatte le foraQ 
vitali e muscolari , e di piìi produce dei sogni assai 
inquieti e 'H irle mente kgiiali. 

Se ben si cionsìdrri (jueslo rimedici, égli è vera-' 
meuie venelieo (T- Pleuck ed altri ). Amministrato 
p'rrò da persone praiictie dell' arte , ej^li pnò prò* 
durre din grandi vaniaggl pi iiieipalineiue , se usala 
la curleccìj della radice delia ^Iaudrag'>ra , infusa iu 
dose di me/KO deaarot ed auche di un denaro nelle 

Riscontrasi la Murray tìie viene usala la corteccia 
della radice di questa pianta in varie mabttie croni- 
che. Applicala esternamente sutio forma di cataplatma 
si usa per rammollire, e dissipare i liinioii , e gì' in- 
duramenti glandolali delie parolidl C delle mandibole 
prodiirte da pertinace nietasia»i felibrile , oltre altri 
tumori miiicsii del cullo, u scrufulosi od infianiniator] j 
M adopera pei bubboni Tenerci iugiiìniili , per Iq goa' 
SorrM sopressa , o ben anco per il profluvio venereo 
dall' uretra j nsaia pure esternamente, o con miele mi- 
sta, o cotta col lane, o eoli' Empiaslru di Mellilota, o 
mista ad alni emollienii , e ciiniemporaneaniente usausi 
ie pillole purgative fané culi' estratto di Mandrngora. 
E si è preteso che data la polvere della corteccia ìa 
dose di ire gram mista a mezza dramma dì zucchero 
presa la sera abbis calmato i doluti «ririticì< 



Atropa Mandragora acauUs scapis uniflorls. Lùineì 

Flantarum a5g. — i. — i. 
Mandragora Mot. JUed. 68. Spec. lìant. t. i. p. i8i, 
Mandragora froda rolaiuh. BmA, pia, 169. 
Han^gora. Dod. pen^U 457- 

Wmdenov/ Speaei Hantanon pag, ial6. — i; JK 3Bi> 



S/^egaxiaite della Tavola 357- 



I. Radice, e foglie col fiore, 
à 11 fruito. 

3. Villo il' calice foiteiiormente. 

4. Fratto tagliato, vblo Ìi 
la polpa. 
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{ guerite. 

Classe XIX. Ordim II. del Linneo. 



È qoeiia piantinD'a tanto oomanemenie conoscìsia, 
che crederei quasi iaotOe darne la deMrìstone } ella ò 
anche fra ntn abboDdaniìsnina ìn modo che non vi 
ha terreno ove eisa non A linvénga; è perenne e 
fioiisne al cominciar dì primavera. 

Stan ìe to^e colloeaiQ a) basso dolio stelo, par- 
tono le une dalla radice, e, queste immediatamente' 
dal coltello della satessa ed altre abbracciano lo stelo j 
esse formano mia rosetta sulla terra, e sono semplici, 
ottuse , leggermente villose , ed haano la forma d! 
spatola , più o meno dentate od incUe. 

Si alza pel mezzo delle foglie un'asta, la quale 
è di forma dliadrica , villosa , pubcsceote ed unillora , 
alta Ire, quattro pullici o puco più; noli che uu sul 
piede mene un gran numero di fiori. I! fiore è ra- 
diato, composto di uu calice puLesceoLc olie circonda 
il ricGitacolu , il quale diventa akrettauio piii conica 
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coli' avansars'i d' eià; tre) diioo atauno i flaicoU crnia- 
frodìli, ed ì semi floscoK femmina stan nella circoD- 
ferenzB ; siccome molli sodo |i floscoiì ed i aemi flo- 
Kcoll , coA il calice che è comune a loro , è quasi 
rotondo , composto di molte foglioline dispone ia 
due ranghi uguali e lanceo fornii , di color verde; t 
fluscolì de) disco souo gialli « ed ì BefBÌ floscoli alla 
circonferenza sono diritti , quasi intieri, di color Uan- 
co , spesso di color rosso al di fuori , ed alla catre- 
miik tanto piti all' ìacomìnciar della florcscenta; i semi 
sono solitari, ovali, piatti, nudi, rinchiusi nel calice 
comune su di un ricettacolo nudo e conico. 

La Margaritiaa coltivata ne' nostri giardid moltì- 
plica numerosaiqcnte i fiorellini nell'istesso calice , per 
cui questo hel mostro colla molliplicariooe dei petali 
clie circuodano il prolifero fior padre, dtvcaifi pili 
gratiosu alla nostra vista, 

O primavera! ornai BeUide lieta 

Cali' armonica tua lingua e col proprio 

Tuo SÌ dolce sorriso i Jìgli chiama: 

(Darwin irad. GnEHAaD.) 

Questa piama ha la radice di sapor acre, B le 
fiìf^We SODO nlTatto prive dì odorr , ma II sapore è 
salato. Tanto alli lioii die alle foglie le vitine aiiri- 
Luio la priiprìeih aruinullienie , risuiuiiva , detersiva, 
diuretica e vuloerariii. E stato decantalo Ìl decotto 
adoperato per gargarisijia nelle ulceri scorbutiche 
della bocca affine di rassodare le gengive, e riper- 
«uutcre le ÌDfianimaùuni delle anùgdale. e del velo* 
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peadolo platino. Secondo SweiKaur sì tua la Marga- 
litinit D^lla Tabe- 
Si prepara questa pianta per decollo alla dose £ 
un pugillo, « due pugili!, ad uu mauìpob. 



a53 

BcUis pereDDÌi scapo nudo. Linnei. ^eciet lìanL lafS. — 

Belili scapo nudo wiijloro. Mia. med. 4o5- 
BpIIì* tUuestris minor. Bauk, pia aS"]. 
Bellìg tUfettrù. 'Dod. pompt. a65. 

ff'mdenow ^teeiet Planiarum pag, aiai. — i. t497* 



Sfiiegtttmm d^a Tafola 358. 

I. Pi.iDLÌna «! natnrde. 
a. Fifire. 
3. Semi. 
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■ C Officinale. Mmwa verum, seu- Syriamm. 
Home \ Sistematico. Teucrtum Murum. 

( Francese. Marum, Germandrée marittime. 

Classe XIV- Ordine I. del Linneo- 



Il Tiuoriam Marum è originano della Spagna , od 
anche delle proTiDcie merìdiunali (Iella Francia ; aluta 
i luogbi maritiìnu, ed Ìq ispede le Isole d'Hières; 
questo piccolo arbusto 6orìsce dnraate tutta la state. 

Z>a radice i legnosa e fibrosa , gli steli sodo ve* 
luuati, diritti, bìancaslii, frutLÌcnlosi , ramo^ii , deboli, 
fl tion u alzano di piti di sei, sette, od otto pollici d'al- 
tezza, e sonn assai aspri; essi sonoDO a due a due, 
opposti e foglimi. 

Le foglie sono piccole , picciuolaie , di figura ovale , 
pontule, intiere, di color Terde-biancasiro al disopra 
«illuse , e molte Uanche al disotto. 

KaacoDO li fiorì alla estremità degli steli, disposti 
a guisa di spighe; le foglie florali sono aUerae , e 
ciasQuaa di loro accompagna il peduncolo del Gore; 
ì fiori sona ascellari; ordinariameute però gira do dalla 
stessa parte; la corolla ossia il tubo del fiore è mo- 
nopetalo, irregolare, cìlìndrìco e rivoltato; il labbro 
superiure rìleyaiu, rotondo ed iacavatoj l'inferiore è 
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divìso !d tre pard, due dei qnaSsono laterali a guisa 
d* aie , e queDa di mesto rotonda , ed incavata e guisa 
di cucchiajo; il calice è monurillo , persistente, cam- 
panulato o tuboloso , un pu' goufìu d' una pano alta 
base, cinque denti pontuii ha al margine; il frutto è 
un embrione formato dai quattro orarj j quattro sono 
i semi nudi dì forma ovridea o sobrotonda , di color 
giallo; essi sono collocati sul fondo del calice. 

Le qualità del Maro sono eroiche e risiedono nel- 



l'olio 


essenziale canforino, ed ha la viriti 


a n ti spasmo- 




nervina; egli è discuzìenie e cardia' 




Sp 


jiidc questo piccolo orbosto un odori 


; aromatico 




«ole, forte, ma è si peoelraiue , ohe 


spesse vollé 




ice lo sleruuto ; ha poi un sapor acr 




le. I 


Gatti sono attratti talmente dall' odoi 


'e di questa 



pianta , che si ubbiiacano , e la dislruggono se non 
la si garantisce. Il Mjro è un poteniissimo riscaldante , 
nn tonico, cefalico clic risveglia le forze viiali , a 
miisculaii, per cui vicuc indicato e cou otiinio suc- 
cesso usato come rimedio antisierico, e nelle malattie 
di debolezza caginnata da umori sierosi , per la sop- 
pressione de'tncnstrui , per la clorosi, per l'asma 
umidii, per l'impressione de' corpi freddi, per la ra- 
chliìdc e per le mulatiie soporose da umoii sierosi. 
Alcune persone poi soe^getic al mal dì lesta mischiano 
col tabacco la polvere delle foglie secche del Maro, 
e prctendesi che con questo meszo abbiano esse- pro> 
vaio un grande sollievo , per cui la polvere delle fo- 
glie secche b anco erìna. 

La dose da presoiìverù per le foglie secche} e 
polverizuio del Maro sarà da dieci granì fino ad ima 
dramma unita' li niroppo , e diluita' ia cinque once 
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d' iot|UB comuDe, e per infusione unto nell'acqua, 
che net vino la dose sarà dalle due alle tre dramme 
per uDa libbra di veicolo ; la dose prcscritiu da Geof- 
troy è dal mezzo denaro, ad U]io, ad uno e mezzo, 
• vuole che questa ultimx doie sia unp speafioo per 
)a cefàbt^a alÙLuale. 



336 

Teucrium Marnm fùUis ialegerimù ovatù nilrtas tataerOòàs 
uUinrjue acutis , racenùs secwidis , caìycibus vSIasis. lir^ 
nei Spcctei IVaiUorum ^88. — la. — a. 

TeBcrìuDi Jòlìis ovatii auinque aaitis inUgerùnis, Jlonbut 
3oStatSt, uliv^iia,:£gestis. Mal. med. aSS. 

TSattua corbisi JSEouA. pìn. 3. p. afa 

Wiìlienow ^ociet JPImaMvm pag. i8. — la. — JH. 1093. 



Spiegazione deSa l'avola 35g. 
n Tral^ al ontorale.. 

!». ^ar« cogli tìntà- 

3. T Calibe. 

4. Semi, 
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OliGcitiale. Marrubium album- 
Sùlematico. Marrubium vutgar 
Frftncéie. Marrube commun. 



Classe XIV, Ordine I, del Linneo- 



Il marrubio è uno pianta che cresce spooianeamcnte 
in Europa ed abila sulle rive delle slradc io sili in- 

Quosta specie ha gl'i sicli ahi due piedi, c sono 
quadrangolari, duri, diritii , ramosi e coperti di uas 
laouggiiie liìanca, la quale alcune Tolié è abbondsit- 
tUsìma , in ispecie olle estremili. 

Le foglie SODO disposte oppustameaie , di figura 
ovale , picciuolate , merlate di incavature ìuegualif 
molto crespe, tomentose alle due faccie , ed hanno 
un color di cenere, sono lunghe un pollice,' o poco 
j)iti, ed i picciuoli che le portano sodo caaàlìculatì 
é non più larghe di un terzo di csBe. 

! fiorì aono dispósti io Tenicillo , e sono bianchi , 
piccoli , sessìli 'ed accotnpagoaU da lina brattea ' seta- 
cea, e villosa, e lunga come ìt ealice; il calice, k 
villoso terminalo da dieci denti glabri, molto diritti, 
di color bianco-giallastro uncinati alia estreinitii , ìu 
ispecie quando i senù son maturi ; notisi peri» che 
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accade «peMO, clw oioqua deàd «odo pih eorii fle^ 
altri. 

Il Marrubio ba na odore fona eromatìcot ed il 
sapore è amaro subsalsa ingrato; esso è slimulaate* 
cardiaco aporiiivo, incisivo, aiiiolrulmico , detersivo, 
emcnagogo, infine ana delle migliori piante medici- 
nali d' Europa. 

Le foglie di questa piatila lintinu la proprietà di 
rianimare le forze vitali e riscaldare , per cui bisogna 
guardarsi dal prescriverle dove vi sia in ti animagli me , 
tisi polmonare, lisi essenziale, o recente con febbre 
e tiisse , giaccbc sarebbe allora un vero veleno, e 

far opeiioraie con molla for^.a e prouic/ia , di risol- 
vere la piluUa gravitante sul pettu , e la lusse pro- 
dotta da asma pltuitoso j esso è pure indicalo nella 
SOppresMOQC dei tncnstrui e dei loccbi alloi'tjiiando 
però sonu cagionati dall'impressione di corpi freddi; 
è pòi valevole assai per arrestare la salivazione pro- 
dotta dal mercurio, L'iufusione fatta colle foglie di 
questa piauia si usa eoo molto successo per l' itterizia 
C nelle liscouie addomioali. 

Si presciiveranuo le foglie del Marrubio in dosa 
di due dramme fino a Ire once , macerate od a bagno 
malia in.ciaque once d'acqua comune, il sugo re- 
cenleniente espresso delle medesitne foglie si darli id 
dose dalla mese* onda a tre once , anche raddolcito 
con zucchero e miele. Le foglie becche di quesM 
pianta si daranno in dote di una dramma fino a 
nieiz' oncia macerate) od a bagno maria in cinque 
oncie d' acqua comune ; se queste sodo polrerìzaate 
Teranno prescriiie in dose di quindici grani fino alla 
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vatzza dramma , o eoa scir 
d'acqua pura. Si usa pure 
infuso oel vico bianco, ed 
to , che ti ma anche qnesio 
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oppo , o ìd due oncie 
ii Marrubio spesse fiate 
ahre si prepara l' Estrat- 
Ìd medicina. 
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Miirrabinm Tulgaro.-tlMriAw ealyàmM MacA imciittatit, lif 

Jp«QÌa( Itanlanm 816. — 5. — a. — 
Marrubìnm albani vulffin. Bauh. pia. aSfi. 
Marrubinm vu^are. Cliu. Hist. a, p. Sf. 



JfWdeitow. Spedet Rantanan pag. iii, — • 8. N. mi. 



^iagaaom JeUa Tavola 36d> . 
t. Tnicio li naturale. 
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